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AI difcreto Lettore «'f^ 

Oli hehhi mai quii prutftoji ^/fi 

hhiofi di effore di f nhlìco ^ntUg 
Cotnfùjitìoni ^ the da tnefurtn». 
fatte per vn priuat9 cafrietie ; nienteditnt»^, 

for-^^nf dalUntceJJìtàt e dal iebitQyda aueU 
La per render yana U ìntentione di ehi feppé 
mddattarfene "rna Copia ',eda qutftùper c«r« 
yifpondere ai cenni di chi potè comandarmi ^ 
l*tfpoHgo di buona y^glia allalucty yolend» 
pìi* ufto la taccia di anime fo , che di timide « 
S*i*ÌHdi fdegnande la pigra natnfa d'Ami* 
gedine me n'efcé ancor io da gli antri di 
Trofonioco» l*Operjt , che ti prefénio fenica 
punto temere lecaliénnie de Critici , ptrche 
fefono ignoranti , ft fonn» mandare sen gli 
Onocritici 4 difcorrsre de* fogni t De gli bn— 
mini Saggi [pere la protettione , non 
ce» fura , perche faranno capaci di qnel cettm. 

filio , Et lateaE vitiiim proximicate boni J 

Onde fen^* altre repliche la confegno aliti, 
tnadtfcrete'^yilleture', E feti premium 
la Balia dell'arti . Cutìì maillTcflum lIC 

praemium arces nutrire f» refcritto diMtam 

tarìcoregijìrato da Caffi odoro ; quepafatigd 
hablna per premio il yederfi compatita , Se 
ti pare adornata di qualche abbigliamento , 
chenonfiafuo ( il che non cono fio ) incolpa* 
nepurela memoria , non la yolontà , per» 
che fuggo^ à tutto potere il pericola della Cor* 
^^chia di Fedro ^ che di yarie piume guer^ 



hìtfa re/ìhjfoi fpennacchfata^ o pure'^el Votici 
ài Fettunio , che coHuintù di fnrt^ da '^ri^ 
ftofant 3 fu come ladr^condennato j efuando 
dòtonofccjji mi ferrini delia f^^f^ 7^^^^ 
Filofofa . Malo con'fireri fùr nm quani 
oomprehendi in furto . Se f^oì permia for^ 
inAAti fixcenonècceierenelia, lede : fcrche 

d'odore y à fétcììs non giunge grato alL aic^ 
Aito ^ fecondò infegnan^^a dei mcrale ^ 

Moltò^fàtrus venit'i quoi facili , quàbv 
quod piena manti datar > i perche ec* 

cejfo di lode fa credere yn^howo inecccjfa. 
rirttéofa } cSP" io non fono cosàlndifcipUnato ^ 
che non fenta l^auertìmento di Bione afpref^ 

fo laertio . Indocilis cit ^ qiii tnauidc VU 
deri dodlijs , qudm efle^ Se ti p^refia tr4\ 

fiefonel pròHjfa appagati con rApalogia dà 

Js^. Ennodia . Nunqiura temetur pena in- 
gèni) a,yba diùes eftcaafadìcendi j Efe in. 

intimi) yi léggi Cielo , Veiti ^ ìdoli ^ e fimili^ 
ticofdati y che ferino come fi yfa jnfijnili 
materie y credo, come deno ne^ fentlmenti 
CAttolici'^ E che mi piace ingrandire con i 
ìteUerici y non delir^^e con gl' Binici ^ f^'jtkL 
felice ^ 

» 



. • " " T 



V 



4 

VMit D. Fuf^entJus Or jghetuS 
•Cierlcu^ 1<^gala ris Sa nòli 
P'auli, Reóì^r Posnitcnciafijei, 

rendi (lìmo DoaiiiTo , D, Io« 
fepho Mufoita Vicario Ca« 




• 



teimpYÌmAtut 

Prouicarius Sandi Oificii: Bo- 
noPiiae a 



A 4 im 



INTERLOCVTORJ, 



Doricleria Prencipeffa di Ne 

groponte. 
Lifaura Marchefa di Durante; 
Errico Prencìpe di Cidonip • 
Dorafpe Duca di Salaraina • 
Fidauro Prencipe di Epiro fot- 
te nome di Ermano. 
Brocco (eruo di Dorafpe. • 
Stoppino feruo di Fidauro . 
FioralÈo Barone di Dorafpe 
parente di Doricleria» 

Za Scena tafpnfenta Calcidcmf 
Uttrofolj di Negropom • 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bofco • 

Mrrìc» foloy che dormi ,eft [ue^lU • 

Ate tregua vna volta affa nnofè tn* 
quietudini ^ Grati fono in vero 
i ripofi di quefti bofcarecci filcn* 
zi . Quiui al «garrir de gli Au- 
gelli, al iìbitar de* Zeflìrr, al mormo* 
rio dell'Onde, a! Irafcbeggiar delle 
Piante fuga vna mente alterata i più 
contumaci pen/ìeri , II verde diqucfte 
Piante odorofe promette ad ogni anima 
ledicliue le fue fperaze . E pure fra deli- 
tie sì care alimento non meno tormento» 
fè le cure ; in mezo à qucfte colorite 
fperanze non si fpcrare il mio cuore • 
Icuriofi piaceri della caccia non diner- 
tifcono punto dal mio penfiero ol'ofti- 
oaci rigori della mia bella fpietata • 

A 5 Non 




id ATTO 

Konapporta follieuoil prendere le fìef è 
àchi rimaftì preda d'vn volto » L'Arco ' 
di Diana non hà lorze bafleuoli cort U 
feretra d'Amore , Ben tù Io proni ò Er- 
rico, che amante non corrifpoflp delfa 
Marchefa iifaura fri i più feluatici paf- 
fatlrapi proni più domeflicigU affan- 
ni , e nel mezzo delle folitudini ti fi ■ 
f fanno compjgai i tormenti piiV fieri» 
Errica infeùé , Donque forfennara 
Idolatra adorarò quel bello, che mi ab. 
bor i Tee , fcgiiirò quel (embiànte , che 
mi perfeguits! Sij parche le diuerfe 
qmlitàdè gli Orofcopanti Pianeti i tuoi 
atìctti incatenano Barbare violenze, ti» 
ranne tatalità h Serpe infidiofo auuele- 
na le mie dolcezza , e deuo couarlo net 
lino f Fiamina importuna incenerifce 
le mie ipèranze , e deuò nutrirla nel' 
cuore* Non (ìa pù vero. Determina 
Dòn amare hi'ti d!l^>rezza . Siavltima 
roiniUra delle tii» rKoltuioni. la penna', 
- * "In quei''herbo pargolette mi affido^ 
me ncie cor- brio iiiflfuveggiante lufinga- 
noie «Lembi a al. ripofojgià checonfer- 
/ ui quanto é necclhrio allo fcriuere fpie- 

ga i concetti dell'animo. Scriue U let- 
um . Oiii.aèq' ai imorouifa Sinderefi 
mi tiranneggia le viicere ; relilHniio 
cuore , Sitgt*e di fcriutre . Oh Dio,, 
qual potente langM'dezza viui pail mo- 
to alla deftra . Non mi. abbandonate ò 
Potenze. Shgue , N'orni , qual violen- 
te letargo nitga b vig'lanzA alle lociìr 
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Voglio pur terminarla.. Cieli quaritn' 
potenza vietando ttJt il foigcv dalfuolo 
di nuouo mi violenta' alla quiece • £i 

SCENA SECONDA* 

Vofìcleriét y Errtcd^ 

V 

Vq0. Così vafta, benché delitiofai, 

lafarcfta, che le parata noi in-- 
iiolo^tariamente di Cacciatori i qaiui è 
forza mi fermi per ruiuacciarli : Hài 
cercato con intereflata dibruatiane 
incontro del Prenbfpe ài Cidonio, e 
none ftato poffibileil rinueniiloJSraTid*' 
auerfions Icoprc ve^-fo di me»: ho cono»^ 
fciuto y che con og^niurrguarda sfug-- 
giua la congiuntura, di trouarfì nel 

* medefimo. luogo . Miv confondo, 
net penfare il mctiua de * iaoi 
fdegni , r origine dt^ fljoi difprez* 
zi ^ 11 mio voi. o non mi fcmbra di bel- 
lezza si karfo , che dcui iommiBiflrar*»- 
gli occafionc di vilipenderlo come de- 
forme Hò tentato ogni mezo per Tape» 
re , fe in filtra D:mu ha dedicati jil* af-» 

i fetti ». ne hò p^:Iu:a penetrarla ^ In 
fbmma amante mi uffunno % fchcrnita 
m'adiro, e di rperata m inquieto.. Sna,. 
nan.0 i Citn'k, Gii ienta i Cacciatori vi- 
cini . Per attendere il fua afritiocon, 
pìà comodo ,. qui à lipafare mi pQni;o . 
j^^i ritira ie piante, ò D»rickria, il 
■■ A. fi. tua 
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tuo inimico qui dorme / Non deui coT 
piede iììr vicina à colui , che ti è lon* 
tano col cuore. Anzi accortaci ardita , 
rimira quelle luci , che benché eccIiiTa* 
te dal fonno , fono le Cinofure , che ti 
conferuanoj oflcrua le viue porpore di , 
quelle labbra , che ancor chiufe aprono 
foauiflìme ambrofie , che ti rauuiuano: 
contempla gl'AIabartri di quella delirai 
md che lettera è quefh i 

Li fa UT a adorata , 

Se non termina il voftro fdegno, 15ni- 
irl la mia vita ^ fé amate la mia morte, 
abborrite il mio amore . Vi fpie^o i fen* 
timenti più veri , parlo con la lin^^ua 
del cuore. Il corrifpondereà chi vera- 
mente V* adora ègiuftteia j il po/pormi 
à chi facilmente mentifce, ètirannia, 
O amatemi , ò recidetemi ; fe bramate 
la mia vita, non mi negate lavoflra 
gracia } quella folo fofpira . 

// Vrencipt dì CidonJo , 

Ah barbaro , cosi ami chi f o fi non ti 
cerrifponde / cosi non corrif pondi à chi 
t* ama , A pieno comprefi nel brcue rif- 
tretto di quattro righe , quel che non 
potei penetrare nella vafta ferie di lungo 
tempo, lifaura è l'oggetto d'Errico, 
non è marauiglia fe ì miei affetti oftina- 
tamsnte rifiuta , Màfe hòconofciuto il 
male, fi procuri il rimedio . Si fucgli il 
Prencipe , e rimprouerandogli i mici 
affronti , & i fuoi mancamenti fe ne prò* 
ucda r emenda « Mà nò • li trouarfì in 

quefta 
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qùef^a guifa fcopeite aiic^umentarebbé 
facilmente lo fdegno , Per bora parti, e 
taci, e riferba la catta à pid opportuna 
occ:ifìone . 

SCENA TER2A; 

Brocco^ Errico l 

t 

Eroe» 'T' He , The : Tabacco , Fontana," 
Jl Capriccio . la <;ran rabbi:t 
con qucHi cani. Bitfca Morello , qiiefla 
volta non hi voluto niente cacciare j E 
pure il fuo Padrone è vn Cacciatore di 
giro. 

Err. Fermati non mi (lurbare la quiete. 

Tarla fognando . 

Broc Con chi l'hai hell*hnmore; tho dia- 
nolo è il Prencipe « che dorme, e grida 
in vn tempo , che bef!ia • 
Irr, Teco dilcorro, e non m* intendi \ 
Broc, Se non parlate altrimenti^ io non vi 
intendo al ficuro , 

Err, Contro vn tuo fido cosi barbara ? 
Br<ic, Ohibò-; io non fon Barbarci , ne Do» 

rotea fé volete. CoHui c imbriaco (jì 

certo. 

Err, Ti dimoftrerai Tigre amorofa come ti 

chiama la fama V. 
Brùc, Oh che mi chiami la fame è vero 7 

perche 1* hòcosì folennc , chehorhora 

vado àferuirla. 
Err, Ferma , ferma vna volta • 
Br9t, In mio > che pretendete ? :* 

Err; 



14 ATTO 
Brr. Ferma ^ e placa quello Weg nocche mi 

rubba la pace • 
£roc. Doucui berne manco , enoa vinìb» 

bau.l né la pace y né la guerra ^ 
J^rr. Che faro frd tanto , parti i 

Srcc. Io non nr^rvoglio partireibiTo^n^.cht 

afpetti il Padrone . 
^rr^ Sì parti dal mio cuore nò refla ^ re»- 

^toc.. In quello vi Gruirg ' 
*-Err. Bafta tirsnna paflìone atìf^r:o mat 
nato ^ 

BrU, Chiémalnitoì^ mentiris^ io nacqrii 
' il giorno di Berlingaccio>vedete/c fona 

flatobene^ 
Etr.* Fi ciò che VUOI e. 
£roc^ Voloniieii vi lego i cani ad vn piede,. 

{)€fr(he'non fe la Gattino, e mi butto à 
'' ^}jiatere, che voglio tare yaronneiiina 

di garbo . 
JErr^ Ohithé , che fai? 
'jproc^ Oh , oh , mi fono flr^^rtaroper terra^ 
Err^ Tu dormi ? 

Eroc^. Non dormo ancora , ma femoj'I fon.- 
ilo \chè'm* entra per vn* orecchio. 

ijEi-r^ Tu dor "j,omia piudenzajnfuegiia i 
fenfi alla /gionedouuti,^! futglìa^^ Oh: 

^ Jà'Chi n- /feliaua Ix olente > Sorgi ò Er- 
rico cf/fonno« Come iCani'del Duca 
al mio piede in quefta forma legati? 

' Quefti fcherni ad ErriccrOh Dio^e doue 
c la lettera , con gl'altri arnefì , che quL 
poGi J Ancor qu^^lto j Noxi fonò Caua- 

iìcrc d'honere ^Je non mi vendico • Mà. 
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I qui giace dormenda il Tuo feriio; Brocco 
I tifucgliaci ^ 

Broe, CrÒ3 ero, orò Che vi venga la rab^ 
' bla razza di cornuti ^ 
jErr. Drizzaci in piedi» 
Broc. Che termini (ono i voflrì,<^uaftare il 
fbnno dchi dorme ? quando donniiii voi 
I V* hò Ufcfato dormire in buon:* hora • 
Err. Sorgi tidico^ 

£9 oc. Quando fono morto , che ho à forge* 
restatemi vn poco lofniargiaflo j che 
pietendetef 
Err. Chi hd legato i Cani al mio piede f 
Er^c. lo ,10, io, e fe Io era voa vacca, voij 
voi j voi j^fe pio^Iiarete moglie farete va. 

Err. Parla come deui . 
Eroe. Non parlo ccmedenoj fepajlocon 
la bocca ci'awanii ? queft'akra volta par- 
lerò con la bacca di dietro .. 
Efr. Non piiifcioccarie , chi te V impofe? 
Eroe. lave li pbfi vi hò detto ». 
Err. Dico , che te V hà comandato f 
Brec. Ah ! la forella carnaltffiaia del bifo» 
gno, io voleuo aiiquaiitulum ripofarmi, 
non vi era ahracomoditàj^pmiferuijdcl 
voftro pie percauicchio^ 
Err. E d^^Ila carta con il calamaro, eia 
^-pei^na ,.che ne hai facto ? 
Broc. l'eco fa foiinaui dormendo , ma hora 

al lencire legnare ancor defto . 
Err. Ti repJico , che erano in quello luo- 

go , e tu (o!o hai tolte • 
Broc. Facciamo yna cofa ^ riparliamoci da 

qui,. 
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qui , c tre giorni . 
Err. E: ancor penfi burlaraii a giui"ó ài 
Cielo. 

^roc. Et io giuro alTInferno , Con le buo- 
ne 3 parlate con più flemma, e piiìcbia» 
ro. 

Srr, In queflo Iuo£>o v*era qiiantotihò 
detto , e tò folo 1* hai prcfe, 

Sroc, Che vi fuflero ,concedimus , nnàchc 
noir habbiamo prefe , negamiisfnppo 
i?ìori«n } aiKinii che mi pro£»iudÌ£hìate j 
difcorriamola vn poco . ia penna facil- 
mente Thauerà portata via il vento.Ne?- 

■ la carta , confeffatela giiifta , vi fard 
i^atoinuiiiippatoil formaggio, & i cani 
fe la farannomangiata } ÌI calanaarofa* 
rd flato d*oflo , e quello pure rhauerair- 
no rofa, non puoleelkrc altriraenti, ch« 
cosi . 

ErT. Non mi tenere pià à tedio; confeffa il 
twtJo , è ne pagherai la penadomrta . 

yiene yn* arcìtibufcUtadì dentr»^ tferi» 
fct Tirrico ; ^ Etmano cht yiene , 

proe, Aiutocompagni, foccorfo, campane 
à fuoco , 

Err. Ah Tradi:arc fon {crito$queft*infidi> 
ad Errico, 




SCE. 
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scena qvarta; 

Xrrlco ^ Ermanno , Brocco^ 
a 

£rm, ^^Vcfti tradimenti adErmandj 

difenditi facrilego. 

Err, Son colpito in vn braccio > edlpiil! 
querti aflFtontj . 

Iroe. Ah poucro Brocco mczo a bbrucc ia- 
to. 

Erm, Voi ferito i non vibrafiì voi il colpo» 
Err, Senti] il colpo , prouai la f(°rita ^ non 
> viddi il feritore , 

Erw. Ne anch'io Io viddi^nel venire ì que* 
^ fìa parte reftai leggiermente ferito» 
Broc, E per terzo ne viene Rodomonte mif 

ferabilmente ftroppiato , 
Srr, Ambiduefiamoofrefi» 
£rm. Andiamo , fi cerchi j'infidiatore, 
Err, Seguo le yoftre ormCiBrocco fenilici» 
Broc, Se non vieneilcarettierediPimpo- 

Ii>enon mi mette in carretta, fon finite 

j feguiti i e le feguite . 

SCENA QVIN TAa 

Stoppino ^ Eroecol 

St^ft XT Enga la rabbia à chi voIcHì 

V cacciare • 
Br$c, Bendiceli ^ aiucoCompagnodabe^ 
ne, 

St^f^ Che ci è occorfo poueraccto : 
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Bree. Son morto . > 
Stop: Come féi morto ^ft parli • 
JSroc^ Parlopiù pcrvfanzat che per alcroi 

fono bucaràtó come va criusllo \^ e verfo 

Tanima in brodetro • 
"Stop. E doiiefei feii:o f i 
^/•oc, Non sà>^ fcntox che affogo nel faa- 

'ìB/^;. Non lo vedi^che è piena la terra^ché 
^^^pare habbia man^iito il Cauiale tanca 

ne beue yohBròcco rajinato. 
^^«f . Io non vedo qiieRo fangtie . 
£roc. Tocca ^ tocca (e vuoi fentire ildfiac 

roffo. 

5;oj>, Che ti venga là rabbia loidoinfa-^ 
lente ^ ' 

i5/or^ Cosi tratti vn moribondo ?• ^; 
Stop. II tuo mal 'aano^ noa fenti^che è òrU 
. na>che appella ^, 

-Broc^ Coiiie puol'eflere,aiiitami i drizzare^. 

5*ro/7. Appoggiati , e ftd in piedi o. 

2ìi0c. hóra mi chiarifcoi Thò dianolo, è ve» 
ro j hora fento la puzza; raicheviiai 
farC;ièdi qiieiracqiia rofa alcjiianto gua- 
ftS j di quella pure cfe à Mcdrdi If mo^ 
ftra y quando à febricitanti il po!zoca« 
ftano : in tutto bilo^na che non Zia feri» 

Tr.f?. Non hai niente balordo^^^ dachit uoi 
c/Ter ferito . 

Broo. Ginepro dal fuoco;; Difcorreuo col 
Prencipe Errico , e mentre luisbrauaz* 
2.aua,viene vVarchibafciaià^e Io ierifce^ 
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& à me ie palle hanno portato via tre 
libre di capeUi; paréua , chr baueflero 
dietro li sbirri tanto paflornofiiriofej 
mi hanno hauoto à fare vnbriitto i^io* 
co , bafta dire ^ che mifenti) fubito ver* 
fare la vena magijioce. 8d ifpirìti ge» 

Sttyp. Tiì Tei haomo di.^ran cuore J * 
BroQ^ E tù, che n^hai quanto vn'Afino,non 

hauereft; fatto il medeTiOi puoIeaflai la 
pauraTai ì 

S^o|^. Si ne pari tuoi , ma io che fono ftato 
aila cruerra3& efercttato neUecacciej mi 
par fentire vna ftarnuto , quando fenCQ 
vn mi^^liaiod'arcliibarate a 

TiYoc E hi! quflo d quella mufica ? 

àiep, jueftoni ; delle guerre mi baflài 
e delle caccie ne fono hormai (tacco,, 
maffitne con quefto Archibufcio, che 
non fa niente à mio modo^ E fai mi 
difleilmaeftro , cK* era vna canna tutta 
ritirati, eche ci hjueuc colto à fceglicrlaj 
gran buijiardo ; tira , e ritira , e non hò 
colto mai niente i horsù voglio arriuare 
il Padrone 

Bm. DUiue vai ^ è partito di qui con il 
Prencìpeimidimmi fei pure il feruo di 
quel Conce foraft ìero , che arriuò Taltrq 
giorno alla Cortei 

Stop, bioxì mi riconofci?Andiamo di quijC 
finiamola • 

Stoe. Oh iofQnpurerefufcitatOi che non 
crcdeuo^ 



SCE^ 



i6 ATTO 

E N A sesta;' 

flrm» Vanto puole in vn'huomovnà 

cieca paflTione di tirannico nu- 
me • Non taneol!o nni capitò fra le ma* 
ni il ticracco della Prencipefla di Negro- 
ponte, che le fue dipinte bellezze mi 
refero ftatua per Io ftupore . Pofcia ^ 
animato dalla fperanai mi fece rifoluere 
di transferirmi nella Tua Reggia , e ce» ^ 
lare la coadicione di Fidauro Infante di i 
£piro, in Ermanno Contedi Torà 1 co < 
per vagheggiare con fìcurezza il Tuo \ 
Bello , che m'innamora > e fugare il 
fuofdegno, che mi perlèouita , Occi/i ì 
EndimirroMarchefe di Durante deni« , 
fiaeo (ito Spoiò , è vero ; non per quefto | 
poflo trattenermi di non* fingermi man, j 
dato dal Rèd' Epiro mio Padxe^per di* J 
mandare la fcarceratione del Marchefe 1 
diBitdlen, , 

fh» L*occupationi de gli affari det Re» I 
^no mr richiamano dalle c^ccie alta 
Reggia, 

Er»», Baione mi dedico feruo al Tao rae* 
rito • 

ri». Conte, la voflra gentilezza mi con- 
fonde , parlarti con la Prencipefla i 

Erm» Non ancora , attendo opportuna con* 
giuntura per riùerirla ,^ 

J^ìo. Dcue comparire in quello Iiioì;o, , 
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Attendo il fuoarriuo. 

Fh, Goderà vedere di oggetto sìqualificà^ 
co honorata la Aia Corte , e compenferà 
lei quei difetti, che fi foflero vfati verfp 
di voi per la Tua lontananza • 

&'W.Non poteuo riceuere atceftatfonì mag- 
giori di fplendidezza , fc fui hono- 
rato della voftra prefenza jdel Prencipe 
di Cidonio, e del Duca di Salamina,' 
foggetti adequati per iofuperbire la 
magnificenza de Regi • 

Fi». Signor Conte fenza altra moltiplica- 
tionedicompitmcntiolferifco ogni mia 
haòilità a'iuoi comandi • E mi farà 
gratia fpeciale quando mi honorarà 
dell* impiego . Deuo imiiarmialla Cor- 
te, concedetemi licenza , 

Erw. V.E. fi ferua , anderò fra tanto a di* 
porto fra- le delitie di quefti viali fino 
che arriui Li Prencipe^a . 

SCEMA settima; 

m 

tìf, Q Enti) la voce di Errico , die 
C5 con rimproueri cercaua gl' in- 
sidiatori . 

X>tr, Fù vano il colpo , fe fi permette il 
cercare chi tentò la fua morte . 

Uf, Non mancano modi per effettuare di 
nuono i concepiti difegni, irà cauto fia- 
mo cauti nel /imulare Tignoranza dcì 
fatto , e pili diligenti nel procurare 

la 
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la ficurezzj ideila Tua mortev'-* • ^ 
Dora. Tcttiaiò cgoi.^me2ZQ per atterrare 
queft* empio j origine totàle de* miei 
tormenti * 

lif. AIl*hora cliiamerò fortunati quei 
giorni, che potrò rimirare fenza lenu* 
bi dell* impoitqnoBrrico il Sole del vo- 
ftro bello , 

Dora^ Marchefa ,^ r.on interrompete con 7c 
trame dì qiieftì vani penficri la tela del- 
le machine ordi/e ; fe d quefio fine cre- 
dece fia, per condefcendeie allarrortedi 

i;t^rrtca> V* incannate: mi \edrcte p'ù 
tc(to Argo vigilante alla faluezza di 

:^ lui-* 

Iff.E per qual fine tramate la Tua 

Vera. Per vendicarmi de ^li affronti ap* 
predatimi, per atterrare vn riiiale, 
per eftingucre nel Tuo fargiie lo fdegno 
di por icleria meco per fua cagione fdc- 
gnara. ^ ► Oc 

I;/. Ah crudele, e così potete vedermi 
ii3ijaghita f^riajla al vcftro foco amo- 
rofo , é non ccmpàffiohate Tincen* 

^ dio ? 

Dor^. Anch'io SaTamaRdra pcnofa mi 

Itruggo tri le fiamme di Doricieria , e 

non Icn compatito . 
lif. Apprendere diinqine dal voftro ma» 

ie à vconfcrtare il mio pur troppo a« 

troce . 

J>cra. N"* attendo da Doricieria 1* cfem» 
pio. 

lif. 
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lìf» Sarete vna furia nel tormentarmi ? ,^ 
torà. Anche me crucia vr.a Tigie « 
lif. FiigR^tela. 

Vera, Nonpo/To . 

J//*. E'fprezzabilelariia crudeltà . 
lìora. Sono adorabiìi rifle/Te macchie 1* 
1;/. Operate da Cieco, 
Pt»-^. E' verp , perche fon ttitto apore ^ 
lif. Compartitene dunque qualche parte j 

i eh' fupplicante lo chiede^ 
25d>-«, E^'indiui/ìbife , 
li/. Tanto oRifiato? , ^ .. ■ . 
fvra Perche troppo co fl.inte . « 
Ufi E volete fuggire chi yi fcgue 2 ( - , 
Dora. Sì t per feguir chi mi fugge , 
Z'/. E* vna follia troppo chiara. 
Vera, E'vn dettino trcppo implacabile ^ 
1»/. Mutateui Dorafpe , v*^ i 

rit)r«« Son Caaaliere,, 
lif. Et anranteif 

Vera. Di Doriclerìa j à Dio J "* 
. 1//. FermateuT. 
Dcra. Mi parto. 

iif, Jo pure, .^^ . *' 

Dora, Vi fus20. ' * ' 



Z//". Vi feguo . 



r J 



o — 



7?crff. IJicordateuidel.voffro honore,. ^ 
l'f. Io difenderò eoa tutte' le ftille del 

fanoue. *' : ■ ^ 

Dvra. Dunque reDatc . 
■l/r. Non partite ; e fete oninato'ìii nóh 
amarmi.? * ' 

Vota, E'iVpeffliio!n dimandarne . , 
i»/. Mutcìòftile, fcopriiò i.tradimenti,, 

Vora,- 
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I)or«. Offenderete voi flefla , 

i»r. Ah fpietato , ò promettimi corrifpofi* 
denza in amore , g queft*her be innocen- 
ti iccoglieranno à i colpi di quelto fer- 
ro gl'vltimi fiati di quefti fpirlti opprej- ' 
fi. Mette muno^difno/ì ili ^ I 

SCENA OTTAVA, | 

Errico y # ietti . « 

£rr^ T Ifaiira , che fate ì Perche con il i 

L, ferro alle mani ì 
Llf. Per placare il furore di gucfto moftro 

humanato. 
£rr« T\\ y ò facrilego haue(!i tamp ardire 

d* inforfare la vita del mìo bene ? 
p»ra, Errico > none tempo di rifponderc 
alle tue temerarie infolenze j attendi d 
confolare Lifaur?» che in congiuntura 
più propria ti darò nuoua caparra de* 
miei (cntimenti • Tane . 
Brr. Non mancarò fodisfaf ti : ma voi, per- 
che con rifolutione cosifìnittra precipi- 
tate in attione sì difperafa f 
tìf, Trouando vano ogni mezzo , volcuo 
far prou3 , fe con i* aprire il vaicoal 
mio feno poteuo diHerrare qualche aditq 
alla pietà nel fuo cuore. 
£rr. Marchef3)è peimiflìpne del Cielo^chfi 
con i medeiìmi mezzi , con i quali ol- 
traggiate il mioaflfettOjiefti offefo anche 
il voftro ♦ 

XJ/; Non augumentatc nuoui dolori al mi§ 

malej 



male ; hò biTogno dì confolacioni j non 

di riaiproueri . ^-f *" 

£rr. Cerco alleggicrire i miei tormenti» 

noD d* accrefcere i voftri . 
lif E'vanò Tvno, impoflìbife è l'altro» 
Err, Cosi confortare chi vi confofa ^ 
lif» Non puoi confolare chi ufijende , 
Err, Non puoie offendere chi ama 
Xf/,. In queftomi chiaiTìcoftelà-; i 
Err, E t«uorita da Dorafpc . 
lif. Fatalità di fteJle troppo inimiche» 
Srv, PeruetfitàdiGcDiotrcppocrudele,' ; 
lif. A Dio Errico . 
£»r. Non v' abbandona il piede • 
tif, làvoftra prefenza mi diflurba» ' 
£rr. li voltro bello mi felicita « 
lif. E'inimrco al voftro bene • 
Err» Pure humilmente i* adoro , 
lif. Siete torfennato j non (perate giaraal 

vna IciAcilla. d'affetto . 
Err, Vi moueran»iole fuppliche , 
Uf Inutili maniere • 
Err, Oj^raxanDo i lofpirì « 
liy*. Inefficaci cfpreffjoni , i 

fr»*. Vi amiTtQlliranfio ie lagrime » . 
lif, D'.moliruLioni fuperflue, 
Err, Vi placherà j1 /angue, A 
lif Oh D19 i . ciie tarai ? xi . . 



• 
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SCENA nona; 

Dorielta ^ Errieù ^ e Li f aura ^ 

Por*. T) Rcncìpe j perche quefto ì 

Err» X Per lodisfare à quefta fiera ves« 

^ sofà , 

Veri, Ah Mardiefa , voi così ardita di 
fomentare i pericoli dichi adora cotaii« 
to ? 

X//. Madama 5 non é tempo adeflb di alteri 
nare le mie ragioni, frd tanto ficrac* 
tenga à confolare il Tuo bene , 

pori. Sari mio penfiero il rodisfarmf,e voi 
Errico^per qual potente mot ino incorre* 
fli in refolutioni così pregiudicialialla 
coftanzad'vn Prencipe^ 

£rr. Efperimentando iniialide lepreghie- 
re,vana la feruitùjinfruttuofe le lagrime 
per piegare il Tuo tiranno rigore , vole- 
uo fcrairmi del fangue Colo ballante i 
fpezzare i diamami più duri , 

2>or>\ £ qual fù queflo fine ? 

Brr. Permettetemi, che per degno rìFpetto 
Io taccia « 

Dori, Pur troppo mi énoto, e delio ere* 
derui ? D 1 ffe r i fò 1 o fcopr irci Ttioì' à'mòri 
alla lettera , che coiileruo . da fé , 
£rr. Ne chiamo il Cielo in te(Hmonio« 
Dori, Compatifco levoftre paflìoni; godo 
però, che con la propria efperienza pof- 
iìate argumentare dal voftro tormento 

gl'acerbi ecceflì del mÌ9 « 

JBrr. 
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Err. Prencipeflfa, v*intefi, mà acquìecateui 
nella certezza, che hò cuore per com- 
patirlo y non perccnfolarlo. 

Vari, A midoto troppo inutile 4il mio cor« 

doglio, 

Irr. Se non è rimedio ba fteuole, cercatela 

da «Itr» Medico piò efficace , 
Veri, Da voi folo lofpero, 
Err Non lo potete ottenere , 
Dori. La vofira volontà me Io niega l 
Err, II miodefti-no non Io permette , 
Vtri, Eh placateui j e corrifpondetemi, 
Err, Eh appaga. cui , e compatitemi , 
Veri, Prcncipe , cangiar© 1^ affetto in fu- 
rore* 

Err, Sarò fcoglio indurito ali' onde de* 

voKlri Tde^ni . 
Dori, Adoprerò leminaccie* 
Err, Non le temo . 
Vari, Mi feruiròde*caftighi» 
Err, Non li pauento. 

Pori. Con le (uppliche v'ammollirete ? 
Err, Nò* 

Dori. Con i! pianto vi placherete ? 
Err, Né meno . 

I>«ri. Et io imitando il voftro efempio , 

con queitp Iciro tni trarrò l' alma dal 
icno, 



li 

B t SCE* 
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SCENA DECIMA; 



\ M Adama , cosi infuriata contro 



IVI voi (lena • 
V$ri. Per fodisfare vna fiiria^vnicotnezzò 

è la morte « 
Brm. Ah Errico 3 voi alla voRra Signori 
machinate mine ? 

Err^ A pili opportuna occifione rimetto 
Ja conaìuntura di compiaceruij fra tanto 
impiegateui nel mottifìcare il ilio pur 
troppo cieco furore • 
^ri. Ah mcftro de* più ingrati d'Auer- 
no* 

Ertn. Riueritamia Prencìpefla ,congraue 
pregiuditio della Regia Maeftà incor« 
refti in operationì cosi funefte ? 
Dm. Oh Dio ? Che miri Doricleria ? Ca- 
iialiere^tale le voflre fembi^inze mi fem* 
brano 5 qnal Nume pietolo vi mandò à 
felicitare le mie miferie ? 
Erm. Mie luci, non v'abbigliate à così va« 
r ghi fplendori. Non v'ingannaftiò Ma^ 
dama nel credermi Caualiere , impero» 
eh* io fonjo Ermanno Conre di Toralto; 
e fuddito naturale al Monarca d"" Epiro • 
Appunto otto giorni fono arriuai alla 
fua Coree mandato dal mio Ré per chie- 
dereàV^A. la fcarccratione del Mar- 
chefe di Budlen . Giunto alla Regia 

imefi la fua dimora irà le delitie di que^^ 



Ermanm ^ edtttl « 
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. Ile Càccie; 9 uà mi trasS'erij perriueJ 
rirla , e per efporre i fèntimenti del 
mio Signore . Incefi j che in quelto luo* 
ge fìcratceneua^auanzai il pa^oàquelta 

■ volta > e vi giunfì appunto quando in 
atto di ferirn tentaua la propria inor« 
to. 

fiori, E quando mi conofcefti ì 

Erm, Da vn ritratto , che mi periienne m 
Epiro, e dalla relatione appreflatami ì 
Venni in cognitione di Vè^, 

Dori, E doue haucte il ritratto ? 

Erm, Eccolo Signora • 

Dori. Molto Io conreruate;ìppre/To di voi « 

Erta, Non puole apportare j fé non fortu- 
ne vnaDea;,benche dipinta. ArdirCami» 
cuore. 

Pori. Troppo v'ananzaté negrattributf , 
Cm. Noa vi è niente di fitperfluo al fuo 
merito • 

Por/. Come vi pare , che il Pittore babbié 
coppiato bene l'originale ? 

Erm, Dirò fola , che I* arte hi faputo imi- 
tare i non luperare la natura , 

Veri. Non cader cosi prefto anima di Do* 
ricleria « Et in Epiro come ionoiii belle 
Dame( 

ift». Vi fono vaghi flìme Dame jefquifìté 
bellezze ; confedo però> che tutte fono 
interiori alle fue . : ^ . - ^ 

Molto rai lodate. 1 > 

^rnt. Il Sole anche da'Ciechi ^encomiata* 
J^r$, Ma ditemi, hauete alcuna innamora- 
i u in Epiro ? 

B i Erm^ 
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Erm. Nò, mia Signora j volto alcuno non 
mi fcccfua preda : Gli RÌuro ben , che 
fe per tortima neìiatKfl» incontrato vno 
fimileal fud , nìihauerebbelacilnnence 

• allacciato in quel te catene, che fono ca* 

- re à chi ama . 

M. Dunque faciloaente v innamorarciti 

dirne» ' 
Mrm, Se l*v£;uagltan2a fo pcrmciteile . 

Pori. Amore là tanti eguali , 

Jrw. A lei tocca il far quefto , 

Pori. Ohlà,Gaualicre , troppoardite» 

£rw. Difcorfi per /uppofto ,ò Sii»nora . 

Pori. Horsù vi compiacete confcrui qucita 

ritratto?^ 
Erm, Si fodisfacci^i 

Por». Venite meco alla Coree, aoue rif- 
'pondcrò con pili maturo configlio alle 
diuifate propofte . Doricleria , cu fei 

perduta. . 
£r»f. Seguo Torme di V, A. Animo, Er- 
manno» 

SCENA VNDECIMA^ 



Sala Regia» 



j?;». /^Vefìolòlotidiffe^»^»- 
Sroe, \J Io non vi polfo dir altro ^ 
mi diede quello vifflietto , mi diffe , 
che voi preparali da cena , elalarcial 
nei Bofco di Pon5*Alto, lontano vn 

mi- 
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nìotio dalla- CicrI . 
/io. Farò quanto m'impone; mi come è 
. ftaca copiofa la caccia della parte di Co- 
pra f 

Broc, Di mofto ; fi é ammazzato da Cett^ 
cento Cignali, da nouecento Cerni, e 
da duemila Caprioli; fcnza Lepri, Star- 
ne , Cotoroici „ Fagiani , & altri ani- 
mali di minor ftima • 

JPi>, Se tutto il mondo fu(7e vn befco , ap** 
pena vi fi farebbe preda di quefto nume* 
ro, 

Mmc, Voi fentite. Mà io poi ho fatto più 
betla catcia di tutti , fc bene c fiata vna 
di fg rat la « 

fio, E che hai predato f 

Brtc, Apponeteui vn poco • 

fi». E che so io, vn lepre? 

Brof.. Ohibò. ^O 

FiV. Vh Caprio • 

Brof, Né meno ; " 

fh, ESolatile, ò quac'rwpede ? 

Brn, Quadrupede ,& anche sfogo iato 2 
fio, VaCeruo? ^° 

firoc. Credeuo bene » che fuflij , ne meno 2 
F/9« Vn Cignale ^ - 
lÈr»c. Pili, 
P/», Vn'Orfo ^ 

trùc» Più , 

jio. Vn leone ? 

Broc» Più dico» 

fi: Vn Pardo , che farà mai # 
Broe, P«ù qroffo , fe volete ► 
W»» Se nafccflero in quefte parti» direi, 

B 4 che 
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che foflì flato vn* Elefante.' 
ifoc. Appunto 5 vn'Afino ; Padron rnifl»^* ! 
Fi9. Brauo Cacciatore in vero j è preda di 

vnri'.o p.iri , 
Brùc. Fu veramente (fifcjriatiajvedo fra jccr- 

9 te fiafche vicino ad vn fon:e miiourrfi 
' diìe brecchr , (Credendo foffi vn Cerùo , 
-i oi metto ip. parata , colgola mi^a , e 
sbon^M fratello, corro ve foce , e ve- 
do, che rimenaiia tanta di coda la pi- 
glio , e tira , tira , e non lo potetio muo- ' 
«ere per niente} in Commi m'aiiedo ,che j 
/ eia vn'Adng tanto b:;tario,miò Signore 
«aibato. 

Fio, le tue fcioGchezze m'apportano qual- 
che piacere : fe|4uimi ad ordinarc,quanto 
impone la Prencipefla • 

SCENA DVODECXMAJ 

Vwaffty Stoppino l 

Per*.- Vanto puòle ftare à giungere 

Doricleria ? 
Sto Poco bene , farà v icina alla porta • 
Dora» Mi fono incaminato alianti per sfug- 
gire l'importunità di Lifaurajmà dimmi 
'perche il tuo Padrone è venuto in que- 
lla Ci-rte ? 

Stop, PerchelQh è il brutto imbroglio que-i. 
fto 5 perche mi ha detto il Padronfe, che 
non lo (copra per I«fanVe d'Epiro, daft». 
Perche vorrebbe quafi Atlante , anù 
Beliorofònte, ò vogliàm dire Acheloo , 

©pure 
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ò pure dicramo Encelado vincere , lupe* 
rare , atierrareil Dettino , \\ Fato , e U 
Fortuna per acquiflare , anzi per haue- 
re quello , che sò k), e che vorretti fapef 
voi , 

Dora, Dimmelo di gratia, fé vi:oì farmi 
feniitio , 

Stof» Qiiefl'vranzidi far ferule r©, hoggidi 

.. è fpenta affaita, : perche mi dimandate 
qiieftol 

Vara, Per vna mia curio/iti . 
Stop, Quanto la volete pagare ? 
Dora, Quanto vuoi tu , chiedi ptire. 
Stop, Chiedo , e voglio il vofiro veftico i 
con cappa ,guantr, e cappella, con col- 
lare ,karpe , e calzette j con fpada, pu* 
. gnale , e pillola, che mi vofrhoaiqyan- 
-, to ingentilominarmi , e ircQ il zerbinot- 
. toalla moda , 

"Dora, Quefta non e indecente richiefla , ti 
darò bene tant*oio , che fupereràla va- 
luta di qucfli arnefì . 

Sfif, Non ci c altro j io voglio coreftii ò 
pure voi, che fere perfona di credito , e 
di rifpetto 5 fatemi vn* altro feruitio. 
Nella Contrada della parte di fotto vi é 
vna TefirtricQ , che mi và tanto d 
genere. , che verrei feco alla fpccie 
di buona voglia 5 vorrei in fomma, 
che gli àìctUCìi che Stoppino vorrebbe 
ferrar quella Botte, che Tempre gli fa 
hauer kit de*fuoidolci , e venerahundi 
liquori . Oh ber>e. 

Hora^ In attioni si vili , jnon s impier^ano ì 
Grsadi. B 5 ù&p. 
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Sttff. Chilo dice? Mia madre era più gran- 
de di voi , e p ire per vna ruffiani non 
haueua pari in Epiro • 

P»r«. Dimanda cofe lecite , & honcfte , & 
haiiera' quanto chiedi . 

Sfop, D.itemi quattro dita di barba , che io 
non voglio altro da voi , 

Vera. E 'non noeno ridicolo , che imperti- 
nente . Ecco à qucft;» parte la Prenci pef» 
fa , e Lifaura , sfuijgirò la congiuntura 
della fila (òggezzione • 

SCENA DECIMATE RZ A. 

lifgur* , Vwìcletia « 

^ T Eramente fù curiofa la cacciale 
Y nella Urage di tante iiere non 
potemmo far preda di due cuori ferini • 
lif. Stimo tanto diffìcile il poter muouere 
la fua rigida oflinatione^ che totalmente 

nedifperD , . . . .» 

litri. Da voi però procedono i rigori d - 
Errico 3 perche fe con aperti dilptezzì 
fchetniftc le file i pera nzc , cangiarcbbe 
opinione* 

I//. E che poflofar pii!i , felino quando 
impugnò il terrOjpcr placare il mio Tde- 
gno , non fù badante 3 piegarlo j mà voi 
pure douerelte render disperate le fan- 
cafìe di Dorafpe , & atl'hora mutarebbe 
penfieio . 

pcyi. E che pofTo fir d'auantaggio. Se 

il medi^iimo unoce di Errico^ 

non 
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non per quefto ià fuflicience à placar* 
mi ? 

Che dunque ftftTh^erf t 
Déri. Tentare gl'vlcimi mezzine gPcftremi 
più valeuoli ^ e le à queJfo non /i rendo- 
no, ci appigliaremo a quelle rifolutioDi, 
che Aìniaremo opportune . 

SCENA DECIMAQJ^A RTA; 

Ermanno^^ e detti ^ 

JTrm, \ yf Tnchmoi V. A. 

^if* IVI Che dimandate òConte ? oh 

vifta 5 che mi toraientr • 
Erm. V honore de* Tuoi comandi ♦ 
J>ori. Cielo, qual bellezza peregrinami /i 

prefenta alle luci i 
V^ri. Se deuo ardire di comandarui , vor» 

rei per qualche tempo honoraca la mia 

Reggit della voftra prelènza ♦ 
Erm Quando non mi comandi in contrario 

il mio Rè , riceuerò l'honore delte fue 

gratie. 

r#ri. Tanto fperauo dalla volfra gentilez* 
za , edalla vortra prudenza . Marchelaj 
che dite delie qualità del Conte ? 

!//• Pollo oiurarui , ò Madama, che Caua* 
* liere più compito, non viddero gli occhi 
dilifaura. Refffti miocore* 

Erm. Effetto di Dama correfc , ò Signora, 
mentre defcriue in altri quelle prero- 
g^tiuejChe tiene in le Ifcffa nel ma^^for 
grado rìUrecce • Numi, qua! norra sica 

B ^ di 
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di four'humana bellezza mi confonde 
nella confìderazianedi auraiiiglie sì va- 
ohe ? 

Pori. Mirate quello ritratto j inifùconfe- 
l^nato dal Conte, d lui peruennto m 
Epiro. 

lif. la fama delle fti e bel /ezze fi compia- 
ce trafportarne in ogni pa te le copie . 

Btm. Siirpjfco bene , che con volo troppo 
auaro fi fcordafle di condu'-ui le fue,che 
ad altra bellezza non cedono , Crefce à 
poco , à poco I ' incendio ^ 

i,ff» Qi^ei vanti , che attiibiiite al óh voN 
co con fcaVfo di meritOjmortitìcano qae» 
fio cuore , che per fegno dì gr:<trtifdine 
terrà fcofpita h memoria della voftra 
gentilezza j anzi 1* itnagiifc del voUro 
bello. 

Dori. Cellino hormai i complimenti , e si 
penfi con proportionato decoro proue- 
derl» d'Appartamenti adequati alle fue 
qualità. 

Erra, Troppo m'honora , Madama , la ma 
gsnerofità 5 Tro7po mi tiranneggiano 
le voflre luci • deife^ 

z;r Ogni fauore bsnch'e grande, firen» 
rierà'piccolo , paragonato al luomeii» 

trm, M*-incatenano ccn eterne obiigatio- 
ni le diiiìoltranzc del voftro affetto j mà 
Dlùm* imprigionano l'aniixìa le sfere del 
fuo bel volto, dafs» 

Pfr/» FcctoappunwFioralbp. . 

■ >^ >. SCE* 
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SCENA DECIiaAQVINTA; 

Fh, He m* impone V, A, 
Doyi\^ Ordinate fia con feg nato ^ qùé» 
fto Caualiere r appartamento , die er^ 
. preparato al Marchefe Celindoj quando 

era defiinàto mioSpofo, 
J/o. Farò quanto comanda j circa il 

Marche(c di^udlun , che rifoluete è 
D^»ri, Non è puntoda decidere cosi prc/fo, 
lif. Oh mémoria^ che amareggi ogni mia 
gioia . 

Erm, Oh ricordanza, che iofeUI ogni peQ^ 

Aero d^Ua mia meqte . 
VoTf, Conre , fegtiitemi in Corte • 
JErw. Si contemi ò Signora , che mi ab« 
bocchi Con il Duca , già che à quefta 
volta s* inoltra, 
Tiort, Vi attendo nell'Anticamera, 
Erm, Sarò in bieae àreriiirla , 
fio. Credo difperata la libertà del Mar* 
chefe , fù troppo graue il tradimento « 
lif, Son vottra , ò Conte « 
Erm, Dependo dà voftri cenni « ò Marche* 
fa. 

Dori, Vado , mà fenz'anima , 
i-'f > Parto 3 mà fenza cuore • 
Erm, Ecco di qtià il Prencipc ; yoglìoat^ 

tendere i fuompùHÌ » 

5Ce 
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SCENA DECIMASESTA. 

Dtraffe ^ Errico, Ermanno ^ 

Dora, Vbito d*effer ftato fcopCrto, è 

fenza ragione . ^ 

Err, Dijcajch-; difcòrreie fri voi ? diiiffate 
fot fi qualche ftrana bizzarria nel voftro 
ingecno elcuato > 

Hata, Quafe fi fia, è fufficienre à concorre- 
re i n competenza col voftro • 

Eir. Anzi lo fupera* , perché il miofortné 
iòlo qualche Scena nel T Eroico : miti 
voRro s* impiega tal* hora rapprefencare 
qualche Tragedia nel Btìfcareccio » 

Dora, Non intendo i difcorficonPufi . 

Mrr. Voglio dire, chei filentijde'borchl 
non baftano per nafcoadere i tradimen* 
ti. 

JErw, Dourcbbe intendere . 

VwM, Tantomeno vi cap'fco.Sono fcoper*- 

to al certo. 
Err» Se vuoi intendermi meglio » impugna 

quel ferro. 
Ver»* Quefto finguaggìoèpiìi chiaro • 
JEr«, Fermatetii Prencipe, permétteit al 

mìo ferro il vendicare gl'affronti • 
^ff. Non m'imped'tcv» prego. ^ 
tri». In quefto voglio precederli!, 
VoTM, Accomodateui pure, con termine di 
Caualiere fon pronto di fodisfare ad en- 
trambi . 

Brr, )o dunque, che fui primo roffifojdc- 

uo 



primo: 

uo effettuare le mie vendette • 
Erm^ Cedo alle voftrc ragioni • 

Si batCH9 . 

Err. Ohimè, non hò più core per combat* 
cere . 

Dora, Oh Dio, non hò più animo per con- 

traftaie. 
Erm, Vi fiancate così pretto ? 
Err. Vn* intrinfeca violenza mi nega il 

profeguimento della pugna • 
Dori, Vii* incognita repugnanza m*impe» 

ke l'vicimare ilduelìo « 

scenIa decim asettima. 

Vor teleria j Evrh; Vtrafpe^Ermannis 

Brocco, Stoppino, 

• 

Dori, /^Hcftrcpitod*armiéque(!o# 
Sroe, Che rumore diauolefco fi {èn- 

te f 

Sup. Che fraca/To verfiercfco fi fà ? 
Vori, Perche con Tarmi alla mano > 
Erm, Per emendare con la (pad a i tradì- 

menti del Duca . 
Dora. Son pronto a difenderli « 
Diri, Narratemeli , 

Err. Il colpo vibrato nel Bofco , che feri 
me leggiermente nel braccio, & il Con- 
te in vna fpalla , come leci noroà V. A, 
hebbe origine dilla fua infidiofa periier* 
ficà i tanto habbiamo (a puro da relation 
ne vendica , e d*o^ni fede capace • 

Dori, eh:; rifpondete Dorafpe ? 

tforéé 
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Ha fa bocca Tmpaf!ata di veTèneCi 
perfidia chi di calunnie^ così maligne 
ofa infamare il mio nome, e Tee capa* 
ce di prouarmi , quanto ardifce affer- 
mare, gli fnròconfeffarejche non meno 
ran^mo , che la deftra {anno oprate da 
Caualiere, 
^ror. Così Padrone^fateui brano, Sono qui 
• pr^r voi 5 e per me con I*armi , e con le 

manij fa voleflcro iare co calci non hà 
' puira df neffuno . 

Stop^ Se lì contentano loro , lauoriamo pu-» 
re 3 che in quanto arcaici inulti al 
m^ogfoco. 
t>ofi. Douete fodisfarui ; non fi deiìe cosi 
facftmente preflnr fede ad vna ferwplice 
rclatione , che puorefler parto menzo- 
gnero d^appaflìonata pertierlìtà^ ò di 
pei fida inuirfia • ^ 
Brr. M*acquieto ^ mà n®n m^appaj^o ^ 
Brtn. Refioconfufo ^non fodisfatto • 
Vorh Comp-aceteiii per tanto rimettere 
nella mia Re^^ia parofa os;n* ombra di 
fofpetro , ogni neo di rancore , e vi ri- 
cordo j che fe hauerò l^honore di veder 
iepolta neIl*ob!?ujone o^ni pretènfione 
d*ing!uria , hauerò affetto per compen- 
faiui; fe vedrò fu (citate le riffe , haurò 
iàtom per caftioarui . 
Irr. Dalia parte mia fi puolc a fii curare 
d*ognifaiioreuole fodisfazione y mi fde* 
gna? sù l*accennata credenza » 

Brm. Per il medefimo fine anch* Jo ftrinfi 
U fpada # 
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Dora. Io per difendermi da ambìdùe , 
Irte Fategli far <fa pace e per farla m>é« 
vglio ; fateui baciare ancor voi ^ e la faro 
ancor'io* , 
Stop. Fin codi non me la fapre^ldi nien- 
te , 

Dori, Venite, e permaggiormente ftabì- 

lirLisfegiiitemi ad honorar la mia menfa. 
Dora, Rfceiio i'honore de lùoi fauori ; Fui 

ingannato , faprò vendicarmi • 
£rr, Non ricufo le fije grazie j m*é forza 

fìngere , per non far dannod me fteflb . 
Ertn. Seguo Torme di V.A. Nondeuo rì- 

fsntirmi per non fdegnarDoricIena . 
Sto^^ Vi dòdi dietro d tutti , conforme il 

mio Polico, per non pregiudicare aUo 

ftomaco, 

Btef, V*ac€ompagno volentieri , per aòil 
far torco alla fame* a 
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ATTO IL 

- sc£NA prima; 

Anticamera. 

Iner Ri, forte inimica ; nella lu* 
gubre cacaftrofe de* miei sfor- 
tunati fucceflì inalzatila mole 
de* tuoi trionfi « Non ti bafta- 
111 farmi compaffioneuole fcopo deHa 
ficgnodi lifàura , che ancora mi pre- 
pari bcrfagHo dell'importuno amore di 
f Pori<;lefia : Oh ftato di Amante fcher- 
nito ; oh conditlonc d» Pr encipe fuentu- 
rato« R fniui doppovarif penfìeriregi' 
ftrave in vn foglio le tueamorofe paf- 
£oni 1 Mi dal fanno afial ito et viene da 
def!ra r^;iace rubi a con la carta ogni 
qiiiet?. Md fi r:riuadinuouo , e fi pro- 
ni, fé poffa più d*vn ferro infuriato vna 
penna loquace fi chiamino alla memo- 
ria quel l'i ffelfc parole, che formorno 
la lert r» rapitami- ^ quafì ctie mi (ou« 
lienaona y l* hò rinuenuta (ìcuro : (l 
mrtra in opta fcnza dimora • S::rÌMeaL 
T«w»^in* . Eccola ce r mi nata } nvn mi 
pare, neanche in vna nota differente 
éà quella ; voglio di nuou» d'afcoirerla » 




SCE* 
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« 

SCENA SECONDA* 

Brrieé^ DoriettfU. 

Dori, tj* Cco il mio Tiranno} flà per 
£L' leggere vn fottio ♦ 

i^r. tifaiira adorata , fé non termina il 
voftro fdegno ^ finirà la mia vita . 
Amate la mia morte » fé abborrite 
il mio amore • Vi fptego i fentimen« 
ti più veri 4 parlo con la lingua del 
cuore» 

Veri. Non é quefta la lettera , che io furii- 
Qaments gli prefi ? 

Err, Il corrirponderc , ì chi veramente 
vi adora» è giuftitia t 11 pofpormi à 
chi facilmente mentilce ^ é Tirannia» 
(Damatemi 4 òvccidetemt : le brama* 
te la mia vita, non mi negate la voftra 
gratis : Quella fòlo forpira • 

// Trincile di Ctdoni» « 

Dori, E quella fenz'altro : ne haueràhauca 
facilmente, la copia i Prencipe»che leg* 
getedi curiofo ? 

Err, Oh mia Signora e vn negotio di poca 
rilieuo, 

Ti«ri, E forfi qualche interelTe amorofo? 
Err. In qUefio particolare ^ non hò penlìe* 

ro y che mi molefli . 
Dori. Come , aon vi ài niente faftidio Ta* 

more ? 

Err. Non fono mai per foggtacere ad voi 
cieca tirannia . 

t>9th 
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X>ori. S? mi afTìcuraiTì dì quello , darefll 

quìkhc foUieuo alfe mie pene . > ^ 
Brr, Tanto vi prometto , 
Vori, Auertice di non mentirei 
£rr» Ve ne giuro inuiolabilc Tofler- 
* «ania, 

2)cr>. Spergiuro ) mi dà qualche foi petto 
1: coteftofo2lio , 

£rr. Io puele dileguane } fono ombre le 

gelofie , che P infeHano, 
Por;, Orsò, mi gioua creder così ; mà di* 

temi , il fuoco , che nutro accefo nel Te- 

no , non fufcita qualche fcintilla nel 

voflro? 

Mrr. 0^)ra appunto qual iieue goccia in 

vna Scitica Core . 
Der/. Perche tanto crudele ? e fé f già 

s che non fono gioUate , né la veh«- 
menza de forpiri , nè la copia delle 
lagrime , nè il lampeggiar del ter- 
rò ) ri Tolueni adoprare la penna , 
non farebbe modo valeuole à impte* 

' cofìtui ì -i . V 

Brr» Ogni mezzo faria vano > ogni tenta» 

tino (ùpetfluo . 
litri. Eh , che facilmente vi difpore* 
111 , fe fpjegaflì in quella forma la 
" fuppHca . Errico adorato • Se no.ni 
- termina li voltro fdegno , finirà U 
mia vita, 

Err^Non è in miadifpofitionc il fine der> 
primo; è in voftro arbitrio il termine 
«iella ^conda. 

P9ri« Amate la mia marce > iè abbòr* 

lite 



SECONDO. 

rite il mio aTrore . 
Err. Che afcolto f Non fono qucfii pei 
riodi delh mìa kccera ? Voi vaneg« 
giate. 

Por/, Già s* accorge delle <ìie merxognw 
il Tiranno , Vi fpicgo i fentiménti 
più veri « parlo con U i:ngua def 
cuore , 

£rr. Oh Dio / Certo è nelle fiie mani 
la lettera inuolacami j Credo alle vo« 
Hre impeflìoni , mà non pollo aggra* 
dirle. 

Dm, Il corrifpondere à chi veramente 
vi adora , é f,iiiftitia 5 il pofpormi 

à chi facilmente mentifce , é Tiran- 

• ■ ' ■ - f 

ma. 

£rr. Non v*é più dubbio alla credenea j 

Tacete vi prego. 
Dori. O amatemi , òvccidetemi. 
Brr, Frenetico dalla confusone 5 Occi- 

derui , non deuo > & amarai noti 

poHo • 

Vori, Se bramate la mia vita > nòti 'tni 
negate la voUra gritia quella fola 
(ò^ira la Prenc;pefla di'-Neoroponte* 

Err, Non più 3 voi delirate : perdona* 



Dor;» Voi pur fatel'ifteffo j prendete • 

Gii dd ta Lettera ^ 

Err, V* intefi j poco mi cale , fe fond 
fcoperto , i* ' - 

Dori» Parte dii!urbato il mifcredenteè 
gì* è difpiaciuto il vedere conofcnu 
te le lue «enzogne ? Aiutami fortu. 



1 I 
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oa , foccorrìmi Amore « 

SCENA terza; 

Vcrat nn I prometto tenerti in (eci eto • 

Stop. X Voi volete tenermi in Se » re» 
te,& io vi prometto volere (tare alia lar- 
ga j perche non dirò cos'alcuna • 

DoM. Ti dò in pegno la fede* 

Sttp, Che mi volete per moglie, chcvo- 

^ lete darmi la fede , 

Vtra^ Eh dimmi ^uanio ti dliedo , e non 

temere « 

Stof, Vorrefti faper mai altro,che lui è ve- 
nuto quà , per far l'amore con la Prenci* , 
pcflà, e lui, benché fia il Conte,che par 
tutto l'IntaHte, perche è lui in anima, & 
in corpo, fi vette, anzi fi fp»glia,poii.he 
vorrebtoe ,fe pure la Prencipefla fi é in- 
namorata d i lui , e fé non fi fcop a bafta | 
voncftì faper 'altro ^ buQn'Anno« 

r9ra» Senti , non partire* 

Stop, Alla larga, voi fere vn monello di 
Giro, chevoireftico'luggettiuì cauarmi 
di bocca , fampo. fratello « 

Upm, Ha parlato confuto il feruo; niente 
di meno hò inteib qualche particolare, 
che non mi è fìat© difcaro; li venir 
qua* perinuaghirfi di Ooricleria 1 non 
ine lo fà credere Caualierc priuato; che 
la Prencipeffa (ìa innamorata di lui , fa» 
fi facile Taflìcurarmene > non niancarò 



SECONDO. 47 

In o^ì parte ippagmc ia cuiìofùà del 
mìo Genio « 

SCEMA Q^VA RT Ai 

f 

J>^raff§^ trecca 9 

Bne . f) A d rone ^ Padrone 2 
DtTM.y Che dici? 

Mricc, Hauerefli vifto quel Conce fori* 

ftiero, 
Por4. Nò io, perche^ 
firoc. lo vuole la Preodpefla • 
/>Dr«. Sailacaufa ? 

Eroe, Non la sòdi certo; mi me rimagt» 
no , perche , mentre ftauo nell •Antica- 
mera I fentiuochediceua cette paroledi 
zuccaro , che mi faceuano mtiouer le 
labra j mio cuore , vita > mio be- 
ne > e (ìmili , che à fentirle mi fen- 
tiuo (Irtiggere in liquetationiamorofe | 
in (bmma credo , che lei Zìa innamorata 
di lui , e lui di lei , perche hò viitocer* 
ti rigiti» , 

Doro. Dunque vnCaualiere priaato ardi* 
fee volger lo fguardo amorolb alla 
pjrcncipella di Negroponte^ 

Sroe, Che non ci (ìa peggio } hò paura che 
nonvogli pigliare due Colombe à vna 
faua ; perche hò vitto , che dalla parte 
del Giardino faceua all'occhiate ancora 
con la Marche(a, e non h portauand 
male. 

VoTM^ Ah indegno $ ^accrefce il mìQ 

furo* ' 



i 
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liirore s dunque conferita fiamme irti» 
pure contro vna Prencipcfla sì gran- 
de , contro vna Dama sì rjguardeuole t 
Broc* Voi fcoiite j Io \*hò per qualche, Ca- 
uallerizzo > e che voglia lare il laico del 
montone,,- r ^ 

DwM, Parti ad obedire cni deal • 
Broc, Rìuerentcggio la fua Padronanza.* a 
l>9ra, Proueraiìò facrilcgo, quanto pofTa 
contro le tue mal nate Iperatize iJ ìbìq 
prouocaco furore • , - • 

SCENA QVINTA. A 

"1. 

Errico Vortiff* ^ 

JSrr.T^Vca molfo infuriato . Bilogtia 
YJ fingere chi é prudente ♦ 

ror«. Auainpodi fdegno contro il teoae* 
rario Ermanno , che con facrilego or- 
goglio ofi fcoprirfi amante delia mia 
Prencipefla , 

frr. E lei giicorriiponde f 

Doi-4. Per quanto inteli « poflo affermar* 
lo . 

Brr, £ dtgm di rimprouero la prefun« 
rione di Caualiere troppo aidito , e 
la leggierez?.a di PrencipeiJa troppo 
volubile i cercate pure le vollre fodi(- 
fat ioni.» 

V^ra. Uà vi èmotiuo più rileuante % che 
chiama alle. ..vendette anche voi : an- 
cora in lifaura ardifce fermare amo- 
foTo lo fguardp; vi ferua ciò peroui^ 
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Co y e fodisfate voi ftfflTo , 
Brr. Tanto mi dite? Se ciò (ìa poi vero, 

laprg afaborrirlo, come impuro,caQigar- 
' lojcom^^lliuale. 

Dor^. Ricirtarnoci : Eccolo con UiPrencN 
pefla i'qVftfta voi a , in quefla parte na« 
fco(ti , ofleruiamo i ftioi difcorfì • 

SCENA SESTA. 

Vàricttriét f Ermanno , Brrtco , e DofétffB 

Vwi. On vi marauigliace dì quefto ; 

VD* improuifa impatienza mi 
^ fece lo Zi à eh amarui . 
Brm. Appena inttfì l'intentione di V. A. 

che inuiai tretcolofo per attenderci 

faci comandi . 

l}^fi. Per parlaruicon quella libertà |Ché 
mi detta l*aflfetto 3 vi fpieijarò eh ara^ 
niente i miei fenfi ; nella fcuola di CupN 
do nons*impatano le cifre 5 nel lin2u.'?g# 
gio d*amore non s*intendono neM*Edipi 
CDoo s^ammettono le Sfìngi 3 vi dico per 
tanto y che da quelPhora , elle honorjfti 
con la voltra la nnia prefenza^ Tenti] fileni 
gliarfì nel mio feno quelle fiamme j che 
fono effetti orif^!nari| di fimpaticoGenio^ 
Appena viddi il voftro volto , che ne re* 
Ha! prij^ioniera j Io v*amo,ò Conce; nort 
attribuite i mancanza di decoro Pef* 
preffjone 3 che faccio j (è vn Mongibelfo 
è il mio pettOjClorza^chenefcoprigli 
Qrinc^nfff C ar« 
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ardori • Compatite le mie paflioni ì ché 
dalla voftra rifpofta accendono ò la vita , 
ò !a morte • 
J)or/t, Oh imagined'incoftanza; oh efem^ 
piare di Jeggierexza • 

£rr« Quanto puole in vna donna l'afTafcI* 
namento del genio • 

Mrm, Madama , il ricufar le Tue gratie, fa* 
rcbbe effetto d'inciuilri jl'abufare il lùo 
afiTecco , parto d*ingratitudine ; e benché 
conofca il mio merito incapace de* fiioì 
iauori , pure ardiròaggradirli con quel- 
1* iltefla prontezza , con la quale prodi- 
gamcntc me li partecipa j e I* a(Tìcuro , 
che nella Tua offerta rimane epilogato 
J'jiigede'miei contenti; perche alla vi- 
ila vezzofa del Tuo volto Diurno , ne re- 
ftai preda fatale , non meno che lei fs- 
ceflTe del mio , 

Err, Dorafpe > ecco autenticate le proue « 

Poti, Dunque anche voi m'amate i 

£rt», V» adoro. 

Dori, Oh affetto reciproco , 

Mrm, Oh corrifponderza bramata , 

ptra, Ohinuidia, che mi tormenti, oh ge» 
lofìa . chem'vccidi , 

Dori. Il mio amore fard collante* 

Er»t, louariabile il mio. 

j/cr#. Oh priocipjj telici di fatalità fortu- 
nate. 

Erm, Oh leggiadri preludi; d'auuenturo/i 
lucce (Ti . 

Dori, Son finite le fuppliche, Errico , tro- 
uo amante più degno. 



secondo: 

Krr. la paflìone t'accieca . 
jDfor/. Conte, nella voftra fede mirìcirò 
contenta . 

Erm. Nella voftn fìcurem refto colmo di 
gioia • 

Vort, A Dio , anima di Doricleria ^ 
Erm, A Dio , vita d'Ermanno • 
Dori. Caro pegno , feruitù riuerita • 
£rw. Glorìofì lacci , adorate catene • 
Err, Sete oflTcfo , vendicatcui Duca , 
I>»r<. M'accende i'inuidia ^ e m'infìerifce 
r ingegno . 

SCENA settima; 

Fh» \T 0\ fapeté ,ò Marcheià , che Qe^ 
V lardo voftro Padre piìi volte 
trattò con il mio ì vo(iri non ancora con* 
clufì Imenei. 

lif. Mio Padre pbteua difporre della mia 
vita « non del mio arbitrio , e della mìa 
volontà * come poteiiano vnirii i nonrì 
affetti in talamo maritale , fé antipatica 
violenza mi retrofpinfe ad amami ì 

fio, E qual caufa vimuotied repiignanza 
cotante ingiuita? T effere iodel Kegi» 
fangùe di Negropontc dourtbbe pure 
afiTetcionarui al mio genio ^ il ritrouarmì 
difpotico regolatore di tutti gl'affari del 
Regno « dcurebbe pure inclinarui al 
mio partito i Se vi fofpinge la maturez- 
^ degl'anni j non iono tanto auanzati^ 

C % che 
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che non poflìno fof^enere il dolce g?ogÒ 
del macrivionio } Da qual caufa dunque 
le voftre auerfioni deriuano ^ 

tìf* Per nefluna dcile accennatemi mi ero^ 
no aliena dal voftro affetto , folo da 
vna fopranatirale contrarietà > che non 
laprei circonfcriuere ; quei' nodi, che 
deuono ftringcrfi tràmorrali > deuono 
prima efler orditi nel Cielo • 

Jf/o. l'arbitrio human© depende per dcere- 

^ co de'Numi dalle caufe feconde. 

Zl/1 Sì,quando vi concorrono gli /?eflijBa« 
ione, perdonatemi ; vaneggiate sii Tini» 

puffibiie , _ 

Altro non pretendo da voi ; non fono 
di mente cosi Jcggicra.che voglia feguic 
chi mi fugge s né mi permette la mia 
prudenza l'imbarazzarmi in quei fcioc» 

, chi amoreggtamenti , che fono ftolidi 
efletti di giouanile incoftanzaj haurei 
goduto, no'l niegtt , vedere vltimatiì 

, concepiti difegni de'noftri Genitori*, mi 
già che non VI preftate il conlenfo , fo« 
disiateui à vottro genio nc'voftii vanì 
capricci ; A Dio Marche(a . 

lìf, Humilmente Tinchino.Mancaua l'im» 
portunitd di coli ui ad ottenebtarmi lA 
mente i mi ecco il mio vaghiffimo So- 
le, che lugarà 1* ombic, dileguarà le 
caligini • r 



secondo; sé 
SCENA ottava; 

Erw* Ermajerma vna volta le tue sfe^ 
r fiche refoIutioni,ò fortuna. Sl- 
niftri accidenti predicono 1* agitation^ 
del cuore . 

Oh Dio, fi la^na il miobene } quale 
accidente il difturba ? 
£rm. Chi nacque fotto l*emp?e coftellatìo- 

ni di maligna Cometa 9 non puoi viuec 
felice. 

Non pedo più afcoltare i fuoi lamew 
ti . 

Vorx, Quiui ho oflèruato il rìuale^ attende* 
telo , e chiariteui • 

X//. Conte 5 qual nube importuna ardiTctf 
offufcare la voftra fronte ferena ? 

Ernt, Marche(a,non fi puoi Tempre paHàre ' 
il corfo di fua vita in allegrezze , & ili 
gioie. E proprietà dell* huoiro il fog- 
giacere alle vicende , e de i contenti , e 
del hitto j E' lieuc il notiuo de* miei 
cordogli j vn* accidentale ma linconift 

. Jmpiegaua immcfti accenti la f ngua ; e 
già Ipanfcono in Occafo improuifo le 
tenebre delle mie pèoealla vaga cotm 
parfa de'voftri chiari Orizontr^ 

Wy, Tali faranno alla prefenza de! Sole • . 

Brm. Epiteto xroppo improprio, mentre 
foQ velcro CUcia , 



f4 ATT O 

Err. Ecco i preludi j de* loro amor? . 
Uf' Se credeflì fodero qucfti accenti, dolci 

éfprefTioni di veridico af!ecto , ardirci 

4irui a che v'amo • 
Erm, E fé folli Gcato di ritrouare in voi 

vna corrifpondenza piecofa > vi repliche^ 

rei , che v'adoro . 
frr. Ecco chiarito il fecondo. 
Uf, Di quella ve ncgiurooflèruanzain» 

uìolabile auanti i Numi del Cielo • 
Erm, Di quello vi ratifico le promefTe ^ 

non mentifce la lingua • 
li/. Atteftationi foaui, che mi beate . ^ 
Brm, Dolci confcrmationi ,che mi rapite.- 
£rr. Accenti velenofi,cheroVccidete, 
Jif, A i moti de voftri fguardi ogni mio 

defìre s'aggira, 
Erm, All'armonia delle voflre voci ogni 

miopenfiero fi redola. 
Bn» Al mormorio delle voilreerpreflìQQÌ 

ogni mio fdegno fi fueglia « 
Z;/, Languifco di gioia . 
Brm, Vengo meno d'allegrezza • 
Crr. Auampo di rabbia • 
lif, V'amarò quanto so. i 
Brm, Vi corrifponderò quanto deuò • 
Krr. Ti perleguiterò quanto poflo . 
lif. Vado col pegno delle voftre promef- 

fe. 

£rM. Refto con la ficurezza della voftra 

olìeruanza • 
Err» Non t'abbandono con la vigilanza dei 
\ mio furore • Dora fpe Ter uiteui • 



SECONDO. sf 

9 

sceXa nona, 

Dàrdfft , ErmaHn92 

Onte , non partite i 
£r»f, \^ In che deuo feruìrla ^ 
2^r«. Non pretendo efler feraito da chi hi 

prelenfioni Reali. 
Zrm, M* f magino doue vòglia cadere • Io 

non afpiro più oltre di quello fia conuc» 

niente al mio merito , 
D*r4, Se così fofle, non alzarefti Io Tguar.* 

do alla Prencipefla • 
.Eri». Vi replico , che ciò che mi fà hauere 

ipirito , per pretendere , mi fà haucr ta- 
lento per meritare , 
D9rM, Dunque ti pare hauer merito per 

r Erede di Ncgroponte ♦ 
£rm. Non s'afpetta alla mia modelìiail 

dirlo , nè alla voRra fuperbia il diman* 

darlo, 

rw«. Toccar! ì me caftigare la tua temc^ 
raria infolenza , Strincì quel ferro, • 
A tuo mal grado l'impugno. 

SCENA decima: 

potuteti^ \ Ftoralh» , Ermanno , Dtraffe^ 

t Brocf9 . 

I>«^». H là , fermateui . 

V-/ Cosi fi rifpctca la Regia?Prcri^ 
cipeila^ la yoftra troppo facilità cagio* 

C 4 na 
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na qiief!? difprezzi . 
^roc. Che diauol fate ? non fihìì fentìrc 

altro , che armi? 
VérK Senonfarigiuftoilmotiuo, proue* 

ranno , fé ancora le donne fanno mortù 

fica re i fuperbi « 
Broe, Oh non vi fono meqtiori delle don* 

à fargli abbafìfare lacref^a « 
|trM»« Madama ^ flrinfì la fpada prouocato 
vdal Duca • 
f VèYA, E vero : mi perche erooHefbdai 

Conte . 
Dovi In che particolare ? 
frw. Dall' bauermi V« A. honorato delle 
»- fue£»raric. 

Dir A. Dal pretendere la competenza con 
vn mro pari . 

T)»ri, Conte , dichiafateui meglio « 

£.rm. Prefiimericcuer torto da me,perché 
tauorjto ddl Tuo affetto groflfcxij ogni 
humile corrifporidenza . 

JF/o. Coinè? [a Prencipefla diTpenfa ad vno 
ftraniero il fiio amore? ref^o attonito , 

t>tri, TemcrariOjdunque prefumi dar leg?» 
gea'Regnanti ì la libertà de*miei vole- 
ri non d«ue riceuer dipendenza da* tuoi 
capricci • 

Jrrc' Cancaro , li fuma, credo che lì roda 
pure malamente . , 

t>orM, Madama, col procurare d'offendere 
ilfuo ardire , bòiacefo difendere il ve- 
drò honore « 

VtrL Taci sfacciato 1 il mio honorenoti 

; ,s> mendicare Jedifefc dalla tua fpada ; 



secondo; 

ho fpiritotàle, che benché donna^ fapret 
atterrare chi pretendefleauuiIirIo« 
Mr^c, Le donne per Io più Co^o poltrone» é 
quefta ci fa tanto la br^ua , io non gl'ha 
animo . AUa lotta pur purecredo , che 
gli riufciiTe, e face[!e qualche cofa di 
buono • 

Veri. Che vendicare , che honore ? 

Fi». Dor/cleria , non dìce^ male il Duca ; 
il compartire fenza coniglio l'afifetco 
ad vn foraftiero priuato « é vn'acto cesi 
leggiero 4 cherauuilifce j fé noni* ac- 
i terra, 

D«y>. Barone , i voftri configli fi rendono 
intempefliui $ compiaceteui delle mie 
fodisfationi jevoi. Duca , auiierritedi 
« con offendere in conto alcuno £rman« 
no 5 cfe vi fembra difficile il vederlo 
riuale ^ melto più vi parrd il riuerirlo 
Signore . )qft! 

!P«>''«. Quando quello fofli , ho tanto fpì* 
rito nel mio ingegno , e tante forze ne* 
mici Stati , che fapreì far crollare ad 
ambidue la Corona^ fuM capo • 

Mrtcc^ A mio Padre non vi farebbe riufci* 
to • perche Thaueua così fode , che non 

. la cedeua à vn Toro • 

Per». Tanto ardiftitc f Te ne pentirai or- 
gogliofo i feguitemi , 

Tiùr» Quanto puole in vna donna voa cie^ 
ca palTione. 

Em. Arrabbia , fiipetbo . 

DorM, Me la pagarai , traditore • 

Mtoc^ AodfKc pur U Signor Padrone 2 

*" r" C f * < la« 
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e fatene Tempre delle voRrc • 

•SCENA VNDECIM AJ^ 

MrtC€9 , « Stofpin» t om«i« 

Stop, T) Rocco, Brocco . 
Broc. D Chi mi chiama ? • \-t*a 
Stop, Afc#!ta vn poco j fammi vn pia» 
cere. 

Broe» D'i pure ti fatto tuo • 

Stop, Io hò neceflìtà di Scritìere alla Si- 
gnora mia Madre s e perche con le 
penne di querto pacle non mi bafta 
r animo , vorrei , che tù fcrmeflì 
per trìe . 

Jror. Fratello , non ci poflb feruire : il Pa- 
drone m'afpetta non poflb trattenertnii 
hi trouato lo Scrittore . 

Stop. Eh via, in poco tempo ti sbrigo, ^ 

Broe, Non poflo perder tempo jfe vuoi. 

Stop, Perche tu non lo perda affatto, ec- 
coti mezza pezza , 

Broc, Bifoi^na cercar di bufcarla ; Orsù 
per non abufarc le tue Éj-atie , pi» 
' ghamola , ct"*cciamo ciò ,che voi . 

Stop Adeflo porto il Calamaro . 

Broc, Non indugiare , Io per dir la ve- 
rità a non so leggere j hor petifate 
fcriiiere j mi per bufcar la monca, 
liogerò di Ccriuere , e farò de* icara- 
bocchi à dituuio : lui pure non si 
leggere j la manderà in quella ma- 
niera ì e cederà beSaiQ i iuo tiannot 



secondo; si 

gli Afìni li conofco alia cera* 
Stop, Ecco ctitti gli arnefi , 
Eroe* E che vuoi fare delCoIafcione 
St9p, Ti dirò i ioy benché fcriua à mii 

madre > fcriuo però con i (olici coni* 

plìmenti di Coree. 
troc» Dunque la tratti da Cortigiana • 
St»f, Come vuoi tù , di più (bglio feri* 

iiergli in yeriìj e perche mi venghi* 

no più tnaiulcoli , i' accompagno col 

ruono« - 

Mroe, Tu Tei ridicolo ; eccomi accomo* 
dato in Terra; di pure, io fon all*or« 
dine . 

Sup. Scriui con i ponti , e con le ver- 
ghe fai/ 
Mroe. Non dubitare , farai fcriiito , 
Stop. Signora madre mia molto garbataì 
Vi fcriuo dal Cortil d Nejjropome j 
Vi mando à dir , che tutta la brigata 
Hà faleato la barca di Caronte : 
Quef!a fera hò mangiato vna frittata , 
Con due pizze di pan molto ben con e ; 
Per ftar ben mangio meglio , e vado al 
letto , 

Con due fìafchi di vino, & vn brodetto, 
•r»c. Oh brauo Scoppino • 
Stop. Scriui con garbo , che T intenda 

bene . 
Broc, Non occore altro . 
Stop, O pure ferini in Cifra , che fe foffe 

aperta non fia in eia • 
frac. Che intcfa , non dubicare , é fi* 

C 6 St9p. 



^ <fò ATTO* 
5fc/>, Hor borati sbrigo. 
Io fono vna perfona accarezzata i 

E mi vuol bene ogni vnfino alla morte^ 
^Hò fatto di Teftoni vna Tafcaca » 

Perche io fon fpia di tutta la Corte : 
^ Se voi venite , farete apprezzata , 
Ch'il fare l'atte voftra é buona fortie 9 
Perche in quella Terra , e in queAs 
luna, 

le Ruffiane famofe hanno fortuna « 
'$r9e.Tn fai moke cerimonie con tua ma* 
dre. 

Stop. Penfala tù t non ho detto niente 

di quanto dourei dire : Hoisù fotfo- 
fcnui il nome : queRo non lo laccio 
in verfi . , 
Broe, Cariffìmo Figlio Stoppino j ecco 
fa to , 

Stop, Ohibò, mettici nome , cognome » 
e tutto . Cariffimo figlio Stoppino 
di Madonna Pimpinona Cauolacci j di 
Pierotto Calzaroni , e di .lìifler Fruì» 
lonaio Pieraccioli di Tiatelloni Calla» 
gnefchi , falute, 

Broc. Quella è vna gran cafata . 

Stop. E che ti credi ] che lìa di qualche vil- 
la ? moftra : la foprafcritta non occorre 5 
perche la faccio mettere dentro la lette- 
ra del Padrone, 

fr«r. Hora à riuederci : non voglio far piìk 
afppttare • 

Stop Vàpure: ti ringratìo: quedo è vn 
buon catarattere , granché , {ormato^ 

xadQ : ndq : non i* hsucuQ per taii<> 



SE CONDOR 
ed virtudiofb ; ò andiamo a riparla | 

SCENADVODECIMA^ 

TU. QToppino , doue vai ? 

Stof, 3 A fare vn mio negocio « 

fio. Senti : è negotio d'importanzai ? 

Eh j Sta come io la voglio intendere; 
màgidche fece qui, leggete vn poco 
quefta lettera , e vedete, fe vi étuc* 
ca {"Ortografia : ofièruateci bene^ non 
leggete? 

F/«,Quì non v'c fcritto niente 

Stof, Come ? ne fa pece pur poco j a 
che fono quelle nere , non fono lec-< 
tere? 

th. Nò 9 ti dico 9 fbho sbozzature dì 
penna , e non dicono cofa alcuna. 

St9p, E non vi fonoiverfi , e l'octauie^ 
Nò, (e VUOI intenderlo, 

Stup. Ah pezzo di furbo , Brocco matiolof 
farineilgdi pezza» 

yi«. Che lui t'hà burlato eh > 

Oh bene , ancora gli hò dat^ 
vna mezza pezza , pei che «li (cr i- 
iieffe quefta lettera , e me Vhì ab« 
barbara di garbo ; fc non m'imbati^ 
teuo in VOI , la mandauo cosi al Paeie 

fenz'altro, I 

fiv.Horsù noncié male, fi potrà fcriuet 
di nueuo . 

S}»t* Mi Imfki fi) ierMÌti9 all^ gola I 

V " r 
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ecco il calamaro , penna , e car!a « 
f /». Nò , nò : andarcmo ne* mici appar* 
' tamenci > e te la farò con più commo* 
do. 

'Stop. Me la promsttcte ì . 

Jiio^ln parola di Caualieres ma riporca 
cotcfto inftrumcnto al fuo luogo , c tor- 
na , cheti voglio parlare* 

5*0/'. Vado , e torno d feruirla . . 

JPh, lì Duca m'hi pregato , che ió 
procuri di cauar di bocca a coftui , 
quale fiano veramente le qualità , e 
conditioni del Cuo Padrone , io co- 
me fuo amico ^ e che hò intentìo- 
ne di giouargIi> m'impiego volontieri 
' In quefti affari • 

St»p, Eccomi ledo , leflo «che mi coman* 

date V, S.E. 
fh. Vorrei faper da te , come hai buon 

padrone. ^ ^ 

St9p, Perche mi domandate dì quefto i 
Perche , fé non ti piacefll la Cnx 

feruitù 9 ti pigliarèì volontieri alla 

mia • 

Stop, Vi ring ratio in* tutto j lo hò vn 
Padrone , bello > garbato , e buo- 
no , e non lo cambiarci per quan- 
ti fe ne tfouano al mondo ; la mia 
cafata é lemprc ftata al feiuitto della 
fua ) n»io Notino era piiblico Refe* 
rendarìo del Ré in tutti i (acci (egre* 
• ti; mio Padre Maeftro di Giuflicia di 
tutto il Regno , & io in tutte qu -ite ca- 
riche fono per ièruire il mio V^drone 
gaUntc, (J^'^i 



SECONDO. 
Fio, Dunque è Prencipeil tuo Padrone* 

Stop, Chidice quefle co(<? / 

fi». Se dicefti , che la cua famiglia haueut 
fer Ulto il Rè , e la Corte > 

Stoj>, Oh Diauolo , fcmprc mi (cappa 
qualche cofa di bocca j E per quefto 
fono parenti $ e lui é Tempre ftata 
in Corte > ecco fata tutta vna cafa , 

Ho» Eh dinami la verità ? Prendi quefla 
Collana- j picciola caparra della mia 
generofìti ; molto più (pera , fe mi 
compiaci , 

Stop, Sete molto garbato ; eh non per que«' 
fto lo dico , volete dica altro ^ che la ve« 
riti ? 

Vio Altro non bramo , 

Stof, Il mio Padrone è Ermanno Con* 
te di Toralto 3 buon di à Voftra Si* 
gnoria« 

fio Afcoltì , non partire « 

Stop, Vi ho detto la verità s non ne viiò (à« 
per* altro . . 

Pio, Tale bifoana , che Ha , già , che 
la femplicità del Seruo , aìTafcinata 
dair oro non lo difcopre per altro 
Vado ad auuilarne il Duca • 

SCENA DECIMATERZA3 

Doraffe folo ^ 

E Vero , che il commettere all' obli* 
uiooe r ingiurie , c atto genero* 

Ì9 4i magnanimo cuore i mà è ancbe 
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vero \ che chi fopporca contro il de* 
coro r offefe » da chiarifTimo inditio 
«li fiupida pufiilanimità , òdi plebei 
codardia i E vero , che fono di ci* 
Tannica Idea (angui nari] penlìert il 
machinar l'altrui morte ^ ma é an* 
I che vero ^ che é matura prudenza di 
.ben coofìgtiaca politica il precipitar 
4 quei fuperbi, che cod orgoglioia te« 
merità più del douere s'inalzano « 
Temerari^ Ermanno , Arriua appena 
in Quefìa Heggia» e fi diicopre aman- 
te della mio Prencipeda • Caualieie 
troppo ardito » anzi Doticlena troppo 
volubile • Tu (bla mi offendi , men* 
tre ricetti nel tuo feno quelle fiam« 
Aie , che preparano al tuo decoro le 
^ ceneri.» Cosi bamboleggia iltuoamo« 
re in viliflìma cuna di mal conolciu' 
ti natali i Così pofponì con ingrata 
fierfidia la corrifpondenza d'vn Pren* 
cìpe à quella d'vn fogetto leruile i 
Cosi per vn priuato llraniero priui 
/ Jranamente del tuo affetto il tuo fe« 
jdelc Dorafpe ì Fatalità troppo ingiu« 
^a di fcminile sncofìan^a . dche 
di lagno di Doricleria , fé l'ardire 
dèi Conte ne fi\ la caufa totale f 
Troppo debile, vsbergo hi la fragilità 
d'vna donna • per refìRere a i colpi 
«li peregrina bellezza . Tu perfido 
^agirai 3 quefto ferro la pena della 
tua prefuntione j nò ; la fperanzJi 

4i ÌL^^^i^ augQtaggi«m le fue fonu- 



secondo: et 

ne i lo fa capace di Tea fa . A te: 

II deuono giù* 
Iti rimproueri de* miei afforjti , à 
preazo troppo vile efponefti fa pretip. 
fa mercede deUe tue Regie grandcz- 
«e; Eh ng, alle lufinghe d%n Ado. 
ne guerriero l'ifte/Te Veneri non re- 
hftono . Tà temerario , compen/arai 
con la vita il facrilego errore delle 
tue contumacie • Nò , nè , ti per. 
donoi alle violenze d'vna Venere 
amante gì' ifteffi Marti fi piegano. 
Che dunque farai , amante fcherni. 
to , Dorafpe fuenturato i Sei oltrair- 
giatoda Doricleria, ma vendicar non 
ti puoi . Sei oflTefo da Ermanno , con. 
ero lui prepara gli cccc/H pia rerri^ 
bill del tuo furore . Si , cadrai , Ca-" 
iialiere mal nato , c feti vanti l'AciV 
amato della mia Gaiacea , attendi pu* 
re da vn Polifcmo non meno fdecnaw 
to la morte . 

SCENA DECIMAQVARTA," 
Emano , Itféura , 

Bm» r^Osì appunto fiicceffe ; Appci 

na fofti partita , che impu- 
tandomi di temerario , e di fuperbo 
amante di Doricleria , mi coflrinft 
alla pugna , e fe l'arriuo delia Prcn- 
cjpefla , e del Barone di Torres no» 

1. impediua , la vita d'vno di noi " 




éì ATTO 

rebbe ftaca vittima del noftro fde^ 

tìf. Dunque t'indegnoosò limitare l'arbi* 
triodi chi rhi libero fopra di lui ^ mi 

*;,iroi dal l'altra pane, come difendete le 
voftrc ragioni , mentre offerite incauto 
Idolatra rholocauflo del cuore ddue 
Kumi« 

Erm. Vi comprefì j fingo amare la Prenci* 

^ pefla per ncceffìci i adoro Lifaura per 
genio. 

if, E qual neceflìti vi fpinge d fimulare 
ra6fettodi Doricleria? 

£rm, L'hauermi Scoperto le fiamme del 
fuo amore , e l'hauermi richielto di gra- 
titudine mi mftoueà dimoflraredi cor* 
rifpondergli . 

1»/. Se non fofle altrimenti, non haurei di 
elle dolermi • 

£m. Tanto vi ratifico , e v e n* impe* 

gno la fede • E' pure Heceflàriocli'iQ 
^inga . 

Xì/; Torno ad efTer beata, 
Erm, Godo de'voflri contenti. 
l-tf. Le Voflre promefTe mi confolano l 
Brm^ La voflra credenza mi felicita « 
f E de gli affronti del Duca non volete 
. farne refcntiraento ì 
Erm, Farà le parti mie la Prencip^lTa l 

Iff, Pregiudicate al voftro honore, &al 
voftfo coraggio . 

Erm, E* vero , mi vendicherò del fàcrilc- 
go. 

??y? ,5 con qual mezzo ? 

... , 



secondo; €j 

Mrm» Io sfiderò di nuouod duello j egli 

trarò l'alma dal fèno • 
I//. Non l'approuojvi farebbe il pericolo 

della voflra vita nella perdita , e la 1ob« 
. tanànza della voftra perfona nella vìt« 

toria • 

Erm, Mi feruirèdi più fìcuropartìto jfuo- 
Jecgni (èra paffa^e dal Giardino lotto i 
balconi Beali , ordinerò al mio (eruo « 
che in poRo fecretainente nafcofto lo 
. priui con vn fchioppo di vita • 4 i 
Xi/. Ohimè , che feci dmotitiare ipre2i« 
piti; del mio Dorafpe : benché nuoua 
fiamma renda ardente fucina il mio fe* 
fio, non per quello è fmorzato queirifi* 
cendio « che ancora il fuo Bello ali* 
menta . 

£riM« Forfi non vi piace la refblùtione in* 
traprefa i 

Lìf, Nò perdonate l'offefa , fmorzate il 
furore. ^ 

£rm« Diceflì , che ofiTendeuo il mio hòno* 
re , & il mio coraggio • 

II/. Dunque ^ che fate ? A Dio « è Con* 
'te. 3 ' 

trm. Saròvn'Argo nella vigilanza ^;ta 

< Briateo nella preftezza . 

lì/. Nò: fermate; cangiate penfiero^ vi 
• prego . 

Srm- Se tentate impedirmelo, preparate 

ie mie cadute . 
tif, Horsù, partite i à che indugiate f 
Brm^ Vado veloce , 

i'/. Sentite ^ eh Pio i e farà vero l 

che 



A T T O ^ 

che io vi concorra ì peociteui > vi iup* 
plico . 

Crm, Se braaiate la vita di Dorafpe , ha« 
tiercie la morte ài Ermanno • 

tift Oh itimoli troppo potenti > £h mo^ 
tà il Duca : foriì fi Maguttà quel- 
la fiamma con la Tua morte , che vi* 
ile con la Tua vita « Parco » efèguite • 

Crm, Non indugio « 

SCENA DECIM AQVINTA^ 

SrrUo j Ermanno , 

Brr» TT Rmanno j doue andate i afcol* 

JlL t^temi • 
{Brm. Che aii CQmanda il Prencìpe di Ci*^ 
donio ? 

Crr. Sentite* Se vn C2Us!ieredidueDa« 
me inuaghieoglipromeccene la tede , e 
poi mancane perfidamente ad entrambe^ 
ché titolo raeritarebbe ? , 

Srw. M* imagino il fine di queHo pen« 
^ìero. Sono dimande tanto communi 9 
eh* è fuperiiuo cercare l'opinione de 
. gli altri .. I r 

£rr. Befiderò ti voftro parere» e noi 

: credo d* ofienierui , 

Jrw, Riceuo honore « non ofiTefe da' fuoi 
fauert • 

£rr. Spiegatemi la voftra intenticene » 
Mrm, Direijche non fé li deua altro nomcjì 
che d' inf ame plebeo^ non di Caualiece 

ben nato « t - 



S H C O M D O. €^ 
Srr, Confermate quanro dfcefte ? 
fri». Non ci hò repugnanza veruna • 
£rr. Auuertite^ che offendete anche voi 
(te0o . 

Brut, Dal Conte di Toralcoviiiooolonca* 

oc fcelcratezze sì vili , 
Err. Efaminacc bene le voftre actionì é 

non di rete cosi. 
Brm, le mie actionì fono così bonorate » 

che sù la faccia del Sole ponno (lare é 

fronte di qualfifia Caualiere . 
trr. Et ardircfti mantenerlo i 
Erm. Con la vita , e con il Tangue, 
£rr. Col fangue, e con fa vita pagherai 

le tue menzogne . Sfade fuori , 

SCENA DECIMASESTAT 

s' 

VericltrU y Sr«T«iio^ Erth», 

e Brocco , ' 

Dtrf, p H li Prencipe , Conce , che no» 

rZ*» uitd (ònoquefte ? 
Broc, Che diauol di mufica , fi ha Tempre 

à (tionar la moi efca , 
£rr. Madama, volfi vendicare ?lioIcras<»i 

diV. A.&imiei. 
£tm. Oh Dio , (copre i mici amorì , e mi 

ti ad if ce, 

tori. In che particolare ^ 

*rr. Non ballando al prefontuofo fiflare 
amcrofe le luci nel voftio volto ,ardifca 
con ir.tfiire perfidia tentare ancora U 

cowi/pondcna di Lifaura. 
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Sroc, Quello mi par , che l* intenda : dì 
voi fi feruj'rà per le felte > e di lei peri 
giorni feriali • 

Tori, Voi tacete t il filentio fa euidenti le 
vodre colpe. 

£rm. la malignità , ò S'gnora » hi 06« 
chi di pedifero lince : dati* haoermi 
benché di lungi veduto volgere qual- 
che fguardo alIaMarchefa, hanno ter* 
ciato menzognero fuppono , chefìafia» 
to foriero d' vn* amcrofa psflione . 

£rr. Non fi va con fiippofti, quando con 
Ja fcoria de* fguardi s* accompagna- 
no innamorate efpreflìoni d* vn* af« 
tetto immortale, e d'vna Fedecoftan* 
te . 

Dori, Tanto facetli , òfpergiaro? 

Eroe, Io non hò ientito dire vn male , non 

che vno fpergiuro • 
Cm. Madama, fe credete all'inuentio* 

ni i farò reo d' ogni colpa : fotto ma* 

chinate bugie di fraudolente perfi* 

dia • 

'groc. Dice le fiie ragioni molto bene , no* 

~ mina fino la perfidia « 
£rr. II Duca Dorafpe ne fari tedimonio 

divida. 

Brm, Non poteui nominare altro , che vn 
mentitore per tuo compagno • 

£rr. le falficà non habiamo lingua , per 
dirle 2 hai ben tù cuore per commetter- 
le. 

A-oc. Stà ì vedere j che fanno dì nuouo al* 
^ ieftoccatc. 
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ptfS, Tacete , troppo v* inolcrace Dcljper* 

dermi il douuto nTpetco : faprò beoe 
chiarirmi del vero . 
Fjrm, Qnando fi compiacerà afcolcarmì 2 
lo fcntirà dalla mia bocca inalcerabi* 
le. 

Dori» Prencipe'aflencaceui • 

Crr« Cbedifco : ordìfci nut ue inuendooi g 

(è puoi, 
pori*. Brocco > ritirati • 
Bree. San canto rictracO 9 che é troppo | 

buon anno • 

SCENA DECIMASETTIMA ; 

J)0r!clerÌ4f Ermanno % 

r»!-/, On parlate con le finz'oni , 
l\l non volete maggiormente 

fciegnarmi, 
Cri»« Gli erprimerò i fentimenti più vera* 
ci dtl cuore : e perche veda, che non 
r inganno , (e pure è fot za ch'io mea« 
ta } è vero, che pa fior no fri me, eia 
Nlarchefa affetriToìi diicorfi , pecche in» 
contratafi à cafo in me , principiò con 
efordi] d'affetto à dcfcriuermi la gran« 
dezza di quegli ardori , che glihaue- 
ua accefo il mio foco nel perto » A co- 
si viue cfprcfiìoni giudicai intempefti» 
uo l'atterrare con improuifo rigore \t 
file fperacze ; hnfi aggradire il Cuo 
amore , e itiroar n<ia ioitURa it confe- 

guir lefuegratie : Eccoli^ o Madama ^ 

lap. 
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rapprefentaea la vera efidenza del fac* 
to. 

Dor/* Se queffo è vero , mi lendece mag* 

gformei:reobligaia, 
£rm, Replicarò ifcongiuri^ fé li giudica 

neccflarij • 
D#rì. M'acquieto alle voftreefpreflfionj ; 

ma ditemi , incendete acquiecarui agli 

olcraj»gid*Eiric > i 
£rm. Non chiudo anima così abietta nel 
; feno, che non voglia ribattere quelTin* 

giurie 9 che mi furono ingiuflamente 

applicate. 

DQtì, E in che maniera credete fodisfar* 
ni ? 

Brm, Coi chiamatlo di nuòiio alla pu* 

pori. Non mi fottofcriuo il mettere in du* 
bio la voflravita : none propoftapro* 
babile. 

Erm. Auualprato dalla ragione « e dall* 
ira , V* aflicurc della vittoria « 

Dori, Benché que(ia fortifle , pur farebbe 
/ìniftra , perche cagionurebbe la volerà 
perdita , mentre vi terrebbe lontano da 
quefU Heg^ia • 

Jtrni. Trouarò mezzo più ficuro da vn mio 
dependente di prouata fedeltà , edi ef^ 
perimencaro valore > gli farò torre la 
vita , 

t)ori, Quefto non mi dilpiace ; operate 
con prudenza ^ e non intrapotiete gl'in* 
dugi . 

JSrM« Sarò r9lIecico erecu(9re delle mie 

giù. 
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pùif^e refolutioni. 

tor). Ohimè, che feci? fermateni: dun* 
qtie apprcUerà gl* incentiuì ai!' ecci- 
dio di colui , che già fiVIa mia vita f 

l[rw. Noii vi .Tggrada lo flabilito difè» 

ano ? 

D9ri. No3 già : dilei^uate il furore, fep- 

pelìice Io fdegno . 
frm. Sonopltrào«ia:o : non dfluo paflare 

l* inìlilto fcnza vendetta . 
Per». Appa?,ateui , fe così è . 
Ernt, on farà nato il Sole ancora nell* 

0:jente , che vedretcqueft* éràpiò pre- 
cipitato air Occafo , 
S>ori Eh nói coù crudele? E* parto fan. 

guinarìo di tirannica Idea relTcrfìti- 

bondodell* altrui fangue , 
Etm. E'attogenerofo rfi magnanimo cuore 

atterrar queifuperbi, che machinorno 

mine • 

Veri, Ohimè! in qùaliabcrintodiconfufì 
penfìeri ti ctoui n^uiluppara anima di 
Doriclf ria ? E permetterò la Ina cadu- 
ta ! Si : mi rimetto alle Toftre delibera^ 
tioni. 

jEr»w. Volo à terminarle. 

Dori, Oh Cieli / ò là tratteneteli i 3 edo- 
urò condcdendcrc . all' efterminio di 
colui , che pur fu T anima di quefto 
cuore , fenzi tenere le funere hor- 
ridczze de'aioi nooproueri > Eh che 
non polTo concorrere di vedere ec- 
clrflato quel Bello , che benché mi 
fprezzafle , pur m'innamora . Can* 
<?i7»c4»f/. E> giace 
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giace penfiero; deue vìuere il Prenci, 
pe, 

£rm* Morirà Ermanno • 

Dori, Così rifbluete? 

Frm, Dalla morte dell' vnoi dipende It 

vita dell'altro . 
Dati, Non più : paflarà fotfì la ricòrdan* 

za, fe farà morto « fc non curò la mìa 

memoria > quando fù viuo « Dilp onece 

come vi piace : à Dio . 
Brm, Non indugio « 

SCENA DECIMAOTTAVAi 
lifaura , Ermannt , 

tìf, Onte, doue così furiofo? 

B> m, v.> A prcuenire col ferro ia dè- 

preflione di dii procura la mia • 
lìf. Come? 

Brm. lì Prencipe mal fodisfatto deHa 
voftra amorofà corriipondenza . chia< 
mandomi traditore , mi coftrinfe con 
la fpada à rintuzzare i rimproueri 
della fua lingua } ma (ópragiunta la 
Prencipefla / m'impedì rvitimatio* 
ne , 

lìf» Et in che modo peafate terminar la 
vendetta ? 

Erm, La delira d' vn mio amico di giu- 
rata fedeltà con vn colpo di pigola arre- 
derà il corlb della iua vita « & alla fua 
profunzione. 

Zi/; Bifparmiace quefta fatica; lafciatei 

ine 
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• me l'iincombrnza di si diflìcile imprefà j 

io fola voglio efler la Parca de* Tuoi 

giorni . 
Brm, Non è conueniente • 
•X//. Non repli :ate j tacete, & attendetene 

in breue autenticato r auuifo , 
Erfu. Grand'ardire d'amante , gran rc- 

foluzione di donna « 



SCENA DECIMANONA. 

Fi4. T N quefto non douéte oppoiul a* 
I. miei voleri • 

Vera, Perdonatemi Signore , fe non deuo 
eflcre lo fccpo del fuo afferto i non vo- 
glio eflere almeno il berfagliodti Tuo 
tprore • 

Fio. V'aflìcuro , che alle ragioni in voftro 
fauore appresateli , fi è <1irpo(to ìHuo 
animo ddimenticarfi del perduto rifpec- 
to . 

0«r«. Queflo poco mi preme ; co! ritirar- 
mi a'miei Stati , goderò quella p.-cejChe 
qui non poflo trouare • 
Fì§. Direbbe lempre la Corte , che fedì 
partito per ì ricruuei óilguÙì , e fe 
ponno le preghiere di chi vi fi con- 
feOa obligato , compiaceteui concor« 
rere con i miei defi'<erij ^ che (ola 
pretendono ogni voflro contento. 
X>érs, I^on ardirci contra Rare con lavoft ra 

Di' in- 
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ìncentionCi mà (bn ceico , cheìnforga- 
ranno nuoui accideniì di maggior con» 
fequenza • 

Fh, Operate con la voftra prudenza , é 
iperacej accertandoiii , che fortiranno 
buon fine i voftri giulli difegni . 
para. Non poffo contradiriii , e me no 
predio, 

fio. Vene reflo tenute , e me ne glorio 
Dora» Vi ringratio deirafiettocorteic, 
fi; Tiittoèdifportoinferuirui^ 

SCENA VIGESIMAé 

Brocco f Stoppino , 

J^roc, 'T^ I dico , che hò fatto per burli 

1 non per maiìtia , 
Stop^ Ogni cofa va bene 5 rendimi la mez- 
za pezza , 

Eroe, Ce la goderemo in He me all' hofte- 
, ria. 

Stop, Noi vogliamo fare qualche mufical i 
che non Aia bene • 

Broe. Prendila , e non t'adirare ^ 

Stop, Oh , bora flamo d'accordo • 

Sroe, A dire i tu hai canti denari j & io 

fempre mendico quattro foldi . 
Stop. Quefti non fono niente; il maleé , 

che hò anche delle gioie : (!àà vedere 

che bella Collana a che é in quello fcat- 

colino* 

Broe, Cappari , e donde Thai hauuta i 
Stop^ Dal S gHor Fioralbo per vn feruicio, 

ch'io 
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ch*io gli teci, che à te non imporra fà- 
perlo. 

Brotf, Tu (èi auuemurato , 

St9f. Vi è meglio : il Padrone vuole, che 
io Hia in vn pedo, e fare vn Tuo nego* 
rio > e mi hd promeflo dieci doppie di 
tnancia . 

JSyoc, É che feriiitio è quello? 

Stof^ Non lo sè veramente, mi hà dettò 

iblo / ch'io ci hò à ftare armato con ar- 

chibufo , & altro, 
Broo, Et à che hora. 
Suf. Vicino alle tré , 
Btw, Poco poduno (lare \ 
S:of^ Lafciami dunque auuiarmi , à rlué^ 

derci . 

£yoc« Se mi riefce fargli vna burla , eror» 
gli curti iquactriiii con la Collana 4 
ne voglio ingegnare • 

SCENA VIGESIMAPRIMA . 

Frw* T r leni oltre , e non temere . 
Stop. V Cotcf^a diauola mi fà paura" I 
JSyw. E' la prima volta , che cu habbia vi" 
ftodegl* archibufì ? 

Stop. De gl'archibufi non temo 5 ma di 
cotefta ne rphito, 

Erm, Se non è differente , che nel no- 
me ì * 
Stop, E coaìc fi chiama , 
Ertn, Carabina « 

p 3 sto^: 
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S(i>j>. Caruhina? non la voglio per niente 
hadcti» vna volta vna Daara,chefì chia- 
maiiaCaruWfw : eperche non volCe mai 
fa per niente di me, & io non voglio fa- 
per nientedi lei , * 

Erm, Prendila , e non indugiare. 

Stop. Oh Diauolo , che n* hò à fare ? 

Érw. Sentimi bene: deui (lare inquefto 
pofto : di qiià deue paflàre vn mio nemi- 
co, quando tù lo fenti, fparali quello 
iftrumemo , e fugj^i • 

StPp. Di quante colè haucte detto , qiiefl* 
vltima folo credo , che mi habbia à 
riufcire ; mà , fé coltili é voftro ini- 
mico , perche non l'ammazzate da 

voi ? 

MrtH. Non Io faccio per vn mio fine , 
Stof, Et io non voglio farlo per due , 
vno , perche à volere amoiazzare vn* 
altro , non ci vuole rabbia , e fde- 

Erm, Sicuro, 

Stop, Hot come polTo dunque Ammazzar- 
lo , fe non ci no rabbia , né cancaro , 
ne meno il conofco ? il fecondo poi è , 
perche hò fatto voto di non ammazzare 
ne(I(no , 

Erm. Nm più parole : ftà preparato, e 
non indugiare : l'hora è gli vicina , 

Stop. Oh mala co^a feruire qutfti cerueN 
li bislacchi j vedete vnpoco, fe faccio 
bene , quando renro colui, mi met- 
to ia parata , Ce lui dice niente, fu- 
bito ne le batto lui capo , & io me 

la 
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la batto con i piedi. 
Irw. Sei pure fciocco; e come tieni fa 
bocca ì £utt*il contrario ; dcui volger- 
la contro il nemico > fc vuoi ammazzar- 
lo. 

Stop. Che i la bocca 1' hi da ammazza* 
re ? 

£rw. Di lì deue vfcir la (ua morte . 

St»p, Cile la bocca > che dà la vita , deuà 

dar la morte j non mi ci entra per 

niente. 

£rot. Intendi bene : quando viene ilnemi* 
co ,det]i girare la ruota . 

Stop, La Ruota*? è conclufb il partito 8 
quando ero ragazzetto , mio Padre fa- 
bricaua le funi , & io femprc gìrauo 
la ruota : mà quando mi difle vn*Af« 
trolo^o , cKe fe faceuo qucll'efercìzio, 
mi baueuo à tare da me fieno la fùne 
per impiccarmi , giurai di non far pili 
quell'arte « e non vuò girar più ruote 

iìCUfO . 

£r«i, Quefta non è di quella forte , Ce 
vuoi . 

Stap, Quella ruota vuol*efler la mia cat« 
ciua fortuna, 

Ertn» Poi deui mandar ^iù il Cane . 

Stop. Cane ? tenete , tenete : non ne vo- 
glio più intorno 't vno mi diede vn mor« 
lo in vna gamba , & ancora ci portola 
pia^a, 

Erm. Sei pur balordo : hà queflo nome , 
non vedi^ che è di ferro > Doppo dè- 
lti muoucre il gnletto» e quando Tenti 

D 4 , il • 
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i) tuono , e tù fuggi. 
Stop. Anche il tuono ci hà cflere , alla 

Ti^w Doue vai ? 

Stop, Voglio inuiarmi in Cantina, perche 
quando fenro i tnooi , ne hò vna paura 
grandifllma , e fn^go nelle Cancinc con 
vna furia terribile , 

II tuono s* intende il colpo 
St9p, Horsù , in tuttoVche farà poi t 
^rm. Quando haurai fatto quanto hò 

detto , dalle palle colpito cadrà morto 
a* tuoi piedi, 

Stcp. Di più il mortoci hà daeflere : oh 

mamma mia , aiuto, 
Erm, Che pizienza 5 che hai ftolto . 
Stop, De'mortine fpirito, quando li vedo 

lontani, ò psnfate quel che farei, fc 

me lo vedeflì fra* piedi , 

£rw, Tiì deui fubìto fuggire , e così non 
Io vedrai . 

Stop, Oh via , facciatuo à voftro modo ; 
fparo adeflb , 

£r}». Eh à punto • quando fentì I* inimi- 
co » fi innanzi quanto ti hò detto, che 
per ogni tua occorrenza m* inuiarò in 

quefta parte : ma auuertì di non parla- 
re. 

Stop, Non dubitate di nrcnte : hòpiefQ 
vn pò d animo , andate pure • 



SCE 
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SCENA VIGE SI MA SECONDA. . 

LiféiHra trauefiita , Errico ^ 

Stoppino ^ 

lif. 'PN I qui deue paflare il facrilegp 

Prencipe : al tuono d: qiieft*ao 

ciaro cadrà T empio litto vitcima del 

mio furore ♦ 
Suf>. Queft'arnefe m^'imbrogi/a . 
Lif Pafla gente : flaròquiiii nafcofta • 
Siop. Qiielta girandola vuol fare vna brut* 

tafelta, 

£rr. Parmi fentir gente nel Giardino/ 
lif Ecco il temerario ^ Sbarra ^na fìjìola 

e non colfìfce , 

Err. Ohimè: fon tradito :^ il Cielo mi foc* 
corfe : fiì vano il colpo 

Stof. Padrone ^ aiuto : è fparatO;Par* 
ncfe . 

Err. Chi fiìftf , facrilego , che tentaft! 
divccidermif 

Stof. Ah 3 Padron molto garbato : non fo- 
no flato in confcienza j non ci hòche 
{21 niente i ha fatto di fua cortefia : 
quando hò fentito il tuono ^ fubito loa 
cafcato tramortito per terra . 

Etr, Che faceuì in quefto luogo # 

Stop, Mi ci ha mefio il Padrone, per fare 
la fentinella j ma io non fono flato, 

Err. Di qua venne il colpo , feguiiò 1* or* 
me del Traditore • 

D 5 SCE- 
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SCENA VIGESI MATERZA. 

Brace» trauefiho ^ e Staffino . 

S$of, H Padrone,non fentite che cosi 
\J menate gl'orfanelli alla Trap- 
pola.CùncarOjiortiò hauuca pur grande: 
manco malCjche l*hò fcair pata dnlle ma- 
ni di colui : non vuò piùqueftiD auoli 
intorno ,m* h^nno hauuto à cofiare .«•• 

Mth, Fermati * douevai i 

St9p, A tauorìre ij nccefiario« 

Mroc. Sei prigione • 

Stop, Come Prigione 9 fé (òno nel Ciardi* 
no ì 

^oc^ legate coftui , 

Stop, Eh , lafciatemì andare» honoratiflimi 
sbirri • 

Mtéc, Tratteoeteui : e cki ci dà aucorici di 

portare queft' armi ì / 
Stop, la Prenctpenà natura , che mi hi 

fatto ternani , eie gambe. 
^oe. Oico , chi ti dà licenza ? 
5(0;'. Nefluno , ma , fe me la date voi ^ rao 

la pigliarò volentieri • 
1^9e. Se non ci aggiuttiamo in qualclie mo« 

<lo , lei prigione al fìcuro • 
Sto^, Che pena eie mai t 
Brte, Che la Carabina è carica ^ fono ^oò* 

feudi d'oro. 
Stop, Oh non è carica certo : hi fatto bene 

vna mala creanza > che hi fparaco fenza 

mio ordine» 
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Bro. Qiiefta écaifca , ce ci vedi, 
Stof Come diauoto : non hauece fencico il 
remore? 

Brc€. Tu vedi . 

5»«/^ Senoncieranodue caricature, e (è 
ne (ìa andata quella di fopra , ereftata 
c]uella di foceo non puoi Itare altri* 
mentì : 300. feudi d*oro è la pena % 
Non il puoleaggiuftare fìciiro : fc fof- 
flero d'argento pure j nrià in quanta 
d'ero. 

trot» Voglio dire, che fanno maggior nu* 
mero : mà anche lo Itile hai ? Di quefto 
ne và la Galera . 

Stop. È'vna frulla: meglio; ehPadron«, 
Padrone • 

Srec» E* inutile chiama e aiuto: oh poue- 
' raccìo : anche vna pillola ? A quefta ci è 

pena la forca • 
Stop. Quella è il compimento delle gratiei 

ci fono altre pene ? 
Br«e Ti fembrano poche quelle ? 
Stop, Horsù fate vna cofa: lafciatèmi r ?oo. 

Scudi , e la Galera , e menatemi ad vn 

tratto aila forca , che ad ogni modo non 

la poflo sfuggire . 
Jr«r, Nò, nò; io fon per farti ogni fcrui- 

tio : vediamo auanci > feiipuoleaggiu* 

ftare con denari • 
Sff. Eccone quanti n*hò : (poglfatenii^Ia 

capoà piedi, e non ci è reftato né anche 

da far cantare il Cieco • 
Mrot, Queftì faranno da tre doppie ; ve ne 

vogliono almeno crema più • 
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Stop, lononhò altri quattrini: fe volete 
queffo anelkrtOjche hò in dito spiglia^ 
teiielo. 

^^ot. Qutrta è poca maceria ; hai altro • 
Stop. Nò in fede mia . 
Broc. Moftra vn poco, che veda , 
Stop, Cercatequantovole.e , che non ci é 
altro, 

•R>"»c. E inqueftofcatolino, che cié, 
SHp, Oh pouero me , che non mi raccor* 

dauo de Ila Collana . 
Broc, Querta évna Collana: oh via, per 

farti feruitio, pìgliaremoqueita ^ e ci 

mandarenio in boon'hbra . 
Stop Non è mia vedete ? è del Conte mio 

Padrone : l'hauercte d fare con luì, 
Broc, Non c'importa , 
Stop. Pigliatela pure ,mi adagio, ditemi,^ 

chi feie ? 

£r»e. Sono il Caporale di quefla fquadra 
Stop» £ come vi chiamate ì 
£if9c. Parla baflo. 

Stof. Ecco fatto : ditemi ^ come vi chiama* 

teìSiabbajfa, 

Broc, Pirla baflo. 

Stop, Hor, hora parieròcol volerò fratel- 
io: come vi dimandate ^ . ^ 

Src<r, Parli baflo, ti hò detto , 

Stop, Di qui à pSto mi rifponderanno i 
nocchi : come v dimandate ì 

Broc. parla bafTo, ti replico. 

Stop, Da quanto in qua s'hà da parlare co* 

piedi : come hauete nome , clic ci venga 
Il rabbia , ' 
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Eroe: Parla baflo , fe vuoi incendermi , 
Stof. Sé non foro la terra , non pofh par- 
lar pili ballo . 
Broc, Ti dico j eh: il mio nome è Parla 

baflo. 

Stop. Oh , v* intefi pure j voi vi chiamate 
il Caporale Parla baflo, quello c vn 
brutto nome • 

Eroe, Sì bene ; à Dio « 

^top. Buon viaggici ho volfuto Capere il 
nome ? perche il P -drone mi faceta re- 
ftituire ogni cofa j Oh miflcr Parla baf- 
fo , m'hai (piantato dalle barbejQiiefta 
«ente fono vna gran razza di manigol- 
di . Oh credi, che veglino fare vncar- 
nouale di garbo alla barba del pouero 
Stoppino . Tn fommaè vero il prouerbio. 

Che fole han d^'qHetrini à carauane , 
le Sfiey i Sbirri Becchi , f le Tuune , 

t 

Une dell* Atto Secondo. 




ATTO TERZO. 

SGENÀ PRIMA. 

VerìcUrU , Fiar^tllf» 

t>m^ ^KM Che fine in queft'hora di- 
^^^^ ««andaicfrettolofo i'vdien- 

J/fl, Perauuifària de*ftraua5an- 

ti 4ucceffi « che Giornalmente fi fencono. 
Poco auanci la mia venuta da vofira 
Altezza ne gl* ifiefiTi giardini Beali 

da mano proditoria vibrato vn col* 
po di piiloia conerà il Preocipe dì Ci* 
domo . 

ì>o¥l. Reftò ferito ? * 
fio. L'ombre notturne ingannorno rin« 
Odiatore j e refero il Preocipe ille* 
fo. " 
X>cr/. E non fi penetra il machinatore # 
J/«. Non è chi ofi afiermarlo % è opinione 
però , che dalla Marchefe , e dal Conte 
f iconofca la dipendenza . la Corte è 
felleuara ^ e con confufà mormoratione 
efchma , che nella Reggia ilteffa non 
fìano ficuri i Prencipi piiì ftiroaci del 
Regno . 

pbtK Malamente ii ponno rimediare i 
difordtni j le fono incogniti i traf* 
grefiori, 

Jio«V,A, opri ì miofènooi fi atieni al- 
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quanto da gli Amori de/ Conce , perchf 
c(a que/U caufa fola nafcono inconuc* 
nienti sì gfduij il Prencipc, & ilDii» 
ca fono moleo difguda i di queft'a^ectOj 
e non é duobio « cke vnid infleme tenta- 
ranno 3 ò l*e(tei:miniodi lui , ò del Re* 
gno , 

p0ri« Senza più replicarmi , fia voftra cura 
rinfof zare di guardie il Pal^^zo , auui» 
fare i Oouernacori delle Piazze ^ ohe for- 
tifichine i loro peiìi, & àgli Officiali di 
guerra , che tenghino ben difpofte le 
milirie . Così preuenuti ì lorocontuma* 
cìdifcgni^ h renderà vano ogni loro 
tencaciuo. 

f i*.Se non gradifce i configli di chi refpo* 
ne , non meno per flimolo d'affetto j 
che per ze ludi Parente} la, non hò, che 
foggiungerci parto ad efleguire j fuoi 
cenni • 

Dfrì. Troppo vile farebbe la Corona , che 
mi deue cinger le tempie , fe doueffi re- 
golare le mie atcioni con i capricci dei 
fudditi , benché potenti . 

fio. Signora, il Duca Dorafpe chiede d*ef- 
lere ammefloda V.A, 

P«r/. Chevorrà queli'iroporcunp ? veRg» 
pure . 
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SCENA SECONDA; 



. Voriclerìa ^Vorafpe ^ 

P«M, \ >f Adama , il più fedele fra 
XVl fuoi Vaflalli , benché if 
meno aggradito , \\ piò humile frd 
fuoi Amanti , benché il puì difpiez- 
2ato , con fin gran confu/ione di- 
manda à V, A.d*ogni fuo mancamen- 
to il (bfpiraro perdona . 

t>%ti» Ergeteui « Duca ; non fono capa- 
ci di perdono quei falli , che , 
benché graui , in riguardo ali* offe- 
fa del fuo Prencipc , pure forK) Jie- 
tii , mentre furono cagionaci da vn 
furore improuifo > e da vna incauta 
paglione • 

D»r«. Già che con. ^enerofa clemenza 
mi hà conceflTo cosi eleuato fauore > 
la prego à non negarmi il fecondo 
di aflai minor confeguenza • Per da- 
re qualche tregua alli miei combat- 
i cuti penfieri, defidero pronta h'ccnzs 

f di ritirarmi a'miei Stati, 

Dor». Ottcnefìi la prima , vi nicgo af- 
iolutaroente la feconda j non prorriet- 
tcrò la lontananza di Soggetto si riguarr 
deuole. 

pcy4. Non è in tnc aJtro di riguarde- 
uole , che l'efler fuddito di Voftra 
Altezza , e già che cocianda , che io 

rei!i 9 
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refli , non ardifco replicare ; è ben 
\exQ , che come zelante delia pace 
della Reggia , e del Regno , ia prc* 
go à diminuire alquanto la prorez* 
2ione del Conce , perche da qiiefta 
infciperbito ofa cozzare con i Prenci- 
j>i più (limati i e 1* attentato di 
qciefta notte nella perfona d* Errico , 
vi è probabile opinione , che da Itti 
folo habbifl hauuto l'orìgine. 

Dori, Quando qiiefto s*auera(fì , vedre* 
ili cangiare l'afTctto il altretanto 
furore ; che mi fia caro il Conte , 
ro'l niego j vna fatai /ìmpatia di fu* 
prema ..violenza mi sforza. Ma quan* 
do penfi abuia, lo con attioni sì con, 
tumaci i farò vedere , che non fono 
Tiranna , e che in me più puole l'a- 
more d*vn fuddico naturale , «he d'vn 
amante flraniero. Il fingere à chi re* 
gna , è neceffario , 

Dora. Spero , che l'elpréflìoni della 
lingua faranno aucencicace eoa l'o* 
pre . 

Ttoru Tanto vi prometto • 

Dora. Humiliffìmo a Voffra Altezza ; 

li primo mobile delle Corei è il iì« 

mulare . 
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SCENA TERZA^ 

MrmaH9 , D^rìclerU , Stoppina . 

^rm. \ yt Adama j credo fia (lato vano il 
iVi dif^gno : doppo haiier fentJto 

, il colpo dello fchioppo ^ hòvifto entrar 
IH Coree il Prencips alterato , e can vo* 
ce infuriata rìmprouerar tradimenti • 

D#y/. Non m* è difcaro queli^auoifo ; il 
Ciclg hi fecondato i miei voleri , per- 
che di mali voglia vi condefcefììauuer- 
tite pergdi ftar molto cauto di non e(^ 
ferfcoperto , perche di voi fi fofpetta 
com nuiemente . 

£rm. Sarà mia cura il far quefto^ e di fare 
auuerticoil mioferitOi che non é ancora 
comparfo« ^ 

Sup. ilt (Iroferuoeh} cosi fi tratta Pa« 
dione? 

Dm\ Che vi é di nuouo . 

Stf^p. G:iirtft:a, Prencipefla potentiflimat 

Véri Chj ti C ùccorfo ì 

^ra^. 1! Capo ài (iiiffcr Parla baflo mi hi 
afla;Iìnato ]^ fatemi guiditia 3 vedete « 

Davi. Nonte^ncrej di pire? 

Stop Duppo , che vi iolb partito , che la 
Signota Cheuioina fece un tuono del 
Diauolo > lenza alpetrare né canne j ne 
ruota j né grì letto j allo (pauentolo ro« 
more » butco in terra di polta ^ mi viene 
ado/lo il Prencipe Errico , e gndaua 

meco j come vna beltia • Mi dié fin 

del 



T E R 2 p; ^ 

del fa cri lego ; io tanto m? racco< 
mandai^ giurando, che noh ero ftaco; 
fuggi da vn'alcra parte , e mi lafciòfta^ 
re in ovaThora. 
I-rm. E per qiiefto tanco fchiamazzi / 
Stop Adagia j Mifler Parla baflo é quclfd^ 
che mi hi ag^iuftato per il verfo iquaa* 
do mi fono drizzato per venire à cro« 
uarui 5 mi fi fi innanzi vni cera difari« 
feo , e dtce , e là j fer nati , fci pri^ 
gione « Io penfauo » che fcherzade ali a 
prima; ma, quando viddi, che mi vo« 
leua legare , cominciai ì chiamare, e 
mi raccomandauo^come vn mefchinoaf- 
famato . Mi penfatela voi , li dimando, 
ch^ pena ci é , mi rifponde, fc TarchibUf 
fo^ carica , joc. feudi d*oroi &ad va 
tratto prefì an mo , perche fapeuo , che 
era (caricato di fua cortefia \ noa qaan« 
dovi guardammo , era carico molto be« 
nei Voi ancora andarlo i caricare due 
volte 3 poi mWede loflile, e mi dice 
che ne va la Galera ; in vitimomi tro* 
ua ancora la pifiola , e foggiunge , che 
vi é pena la fórca , che polla appiccare 
quel mifler Parla baffo cornutOt 
Erm Quella é (lata vna burla ficuro« 
Stop. Vna burla eh ; per Icappargli dalle 
mani è bifognatodargli tutt^i quattrini, 
vn^anello , & vna Collana; giuft*tia ^ 
e fatemela plenipotentiaria , e fatemi 
rendere ogni cofa , e mandate in Galert 
quel Caporal Parla baflb aflafliino . 

Vni. Non dubitare , ci farà rioieflo egai 



ATTO 

cofa , cerca conofcerlo , e non temere. 
'^tof. Non mi late far più guardia nò , non 
■ voglio vfci re dalla mia arte di farla 

fpia , che mi par più ficura , 
Em. Aucni di tacere, & hauerai quanto 

brami. . 

Stop, Come ti GUG Pai la baflb , è mi rende 
ogni cofa , non parl9 più con nelTuno . 

Dori. Conte , prendete j1 vofiro Ritrat- 
to; vi ringratio del fauore apprcftato- 

mi . - 
Brm, Ohimè, quefta è la mia imagine. Da 

mr riceue qircfto i 
7)«rì. Da voi . 

Voi fcherzate , Madama • 
Poi*/. Voltatelo, everrete, 
frw. Adeflo loriconofco 5 perche la mia 

figurai 

Dori. Ve Thè fatta dipingere , acciò cono- 
fciate , che non poflo ftar difgittnta da 
voi . 

Mrm Quante m*ama il mio bene . 
5tof Fh ricordateiii della giuftitia, che io 
vado à cercar Parla baffo , 

SCENA QJ/ A R T A^ 

Pio Q Enti , Stoppino • 
Stop» ^ Che volete, hò da fare, 
Fh. Non part re rj dico , dimmi , (c bramì 
la ua fortuna , chi è veramente il tinj 

Padrone? vorrei feruire il D«ca . 

- - stop^ 
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^<c/», E vn'huomo come gl'altri, con ca- 
- po , vifo , mani , c piedi ^ e con alcci ar«» 
nefi ,che fapete , 

Fh. Dico, doiie è nato ? 

Siop, In Epiro , 

Fio. Come ? fe m'intendi, 

5/o/.DimandatenealIa Mammana j che vO^ 
lete, ch'io fappia , come è nato > fc v€» 
Hito, fe prima col capo, ò co'piedì « 

fh E nato bene i 

Srop» Meglio di me, perche io nacqui in 
vna (tali a , 

F/o, Voglio dire , fe è di gran ramiglU% 

St«f, Certo : fóno da vèht cinque , 

rio Dico, fe è nobile. 

Stof. Poco pili di me : Aio Padre per armo 

ià ia corona, e mio Padre le corna. 
fio. Sempre rcjocche2ze;é opulento ? 
Stop.Che volete, ch*io fi ppià , fe hà il pe^ 

lò lento, ò fodo , non l'hò mai caitaco « 
F»«. Voglio «ìgnilìcaré, fe è ricca« 
Step, A^idateio à cercare . 
Wo, Vien qisà, prendi queft'airra CoIIafia^ 

che è di più valore di quell'altra , 
Sfof .Non mi curo pii\ di Collane; ha i (pU 

ritiquelt'ancora ? 
'/o. Eli appunto . 

ìtcp^ Sehàfattolafparitione, &il Diatìo- 
lo le l'è portata : oh , non la fapete 
cofa di mifler Parla bafTo, fentitc • 
Pi; Non mi curo faperlo, prendi « 
Ìt9p, Quefla me la vuò mettere a! col* 
lo 9 perche voglio far vedere à Par* 
la baflo , che , fe mi \\ì coleo quel- 
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la , me n*è rimafte deli'alcré. 

fi; Oh via, dimmi quanto richiedo* 

St9f, Che volete fa pere ? qua è Conce • 

Jio. Et in Epiro, che c ^ 

Stop, E, c,èy Contadino j gran mangiato- 
re, e beuitor di vino; bifogna,che cerchi 
quefto fcornatodi Parla bailo ; vi prò* 
tiiettodidirIo,quando ritorno: mà,(ia, 
mi fono fcordatodi dare al Padroric la 
Jettera con il ritratto , che li è vemico di 
Epiro , vedete vn poco , fé è efla « 

Hp, Sì bene^ è indnzzaca al tuo Padro- 
ne. 

E queRoé il Tuo ritratto j è vn bel 
giouane, guardate» 
fi; Fidauro d'Epiro . Come l'Infante di 
Epiro è il Conte ? voglio chiarirmi me* 
glio. 

St9f, CaiTcarovi mangi , che bracciate f 
ft; Voglio legger la carta • 
S$»p, D<;ì kgoer (lairo d'accordo, mà non 
diacciare ,ptrche h iarem* altrìmencì # 

fiétmU* lettre U Intera ^ 

Mi» Signore, 

perohedirea'ctunidi V. A. mando ilri- 
trauo ,che mi reftò nelle mani, quando 
fi partì dalla Reggia. Si ricordi confola* 

. rei fuoifùdd/ri con il fuo breue riror* 
no , e prtgardoli dal Cielo vere profpe* 
%ità, li tacco humilinf'ma riuerenza . 

DeiiotilTimo Ser«o,e Vaflallo 
il Marche/è di Londino, 

Non vi é altro rubbio . Stoppino parti 

i far quanto deui ^ che ricapitare al 

tuo 
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ffjo Padrone il ritratto * eia lettera • 
Stof. Mi promettere? 
fio» Parto per cfcguire , 
Stop.Mìhì fatto vn comtnodo df garbo j| 

perche vado à cercare quel galanc'huo- 

nodi Parla bailo • 

SCENA qvinta; 

Cfr, He fai Errico confufo? Efotfi 
V-> diuennto il tuo compofio vn* 
Orofcopo , intorno i cui folo iì raggi- 
rano infldfn lugubri di CoOelIationi 
maligne? Dunque Tei fatto la calamita 
delle calamità piùfunefle ì Fra le cac- 
ete inforfata la tua vita > ne* ofardini 
tentata la tua morte? Oh Dio» e farà ve* 
ro, che deua eflere il bct (aglio de i tra- 
dimenti lenza adito iìciiro alla cognitio? 
ncde'rei • 

Dora. Piencipe, non Ci deduce chi iìa flato 
il traditore ? 

Err, Ancora non fi penetra la verità r tiél 
tracciare rinfidiatore fentij thiuderfi 
vna porta da gli Appartamenti delU 
Marchefaidi leigrauemen^e fofpetto* 

Vera, Ceicate la ficurczza del fatto » epo2 
opeiate da quel che lète • 

£rr. Tanto oprato con ladiuetfìri de i ri* 
giri , cfhe facilmente fi fcoprird -f perfì« 
do o^achinatore $ nel norancnte notjhòi 
cuore così effeminaci oel pecco « che pa^ 
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piti neIl*e(ècutione delle vendette • 
Dcra, Setegenerofo , e loconfcflò. 
iir»-. Sono ofTefo, e canto bafti , 
DoraAì diflìmiilarei raRCori, ègiuditio^ 
Err,lì moftrare d'aggradire ledimpftra- 

tieni ,é prudenza* 
Vora,Ecco la Marchcfa, & il Conte; cffsr* 

u.i:e I fuoi dilcorfi • : 
£rr. Qui mi riiiro, & afcolto . 
iDoftf. Per atterrare vn'jnimico ntiouo > G. 

vnifcono facilmente gli antichi • 

S C E N a' S E S X.A. 

in atfparte^ 

pf, /^làfiamo inforn^ati del fegiiito,: 
V-J lalcianio quelti diicorfi : non 
mancaranno nuoui modi, per appagate 
il noftro iOtenco, 

Brm. In ogni occorenza fono con voi, 

£rr. Non vengono al particolare • 

Lif, Prendete quefto ritratto^ fapen(fo,che 
ia Prenc»pefi[a ve ne hi dato vn'altro ; 
nel quale da vna parte è là lua effige , e 
dall'altra la volita , non hòvoliucoce* 
dergli nelKaflecio, e nell'ingegno ^ 

trm. Mi /embra più bello di quello « 

Srr. Ancor io lo confermo, 

Xif, l'eccellenza del Pittore v'ha impiega- 
to l'I* vicimi sliii zi del /jofapcre • 

£nn. Diciamo pure ,che ricciia àiigumen*» 
to dai [iÌqQq del voltro « 
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llf,i la perfetcione non ammette ìi;crc« 

mento • 
Err. E' vero. 

Erm, E *hiperboIica I3 voftra lode* 
Lif. E' belliflìmo il voftro volto « 
Err^ E' tirannico il nio rigore. 
Erm, Ma paragonato col voftro è vn'ab« 
, ^ bozzo della natura . 

Io con 'c fio . 
Lìf, Vole/fe il Cielo , che fofll fimile ì voi 
. il desinatomi fpofo . 
£rr. Sei cieca , ne fai conofcerlo . 
Erm, Se aggradifte le mie nezze ; rimane» 

iti appagata. 
lif. Il voìho volere, è folo baftante à 

bearmi. 

Crm. Se non vi concorre quello di Doride- 

ria non puole (òrtire , • ' * 

lif. Vado à tentare Ja fua intentione i 

Signora, ii cade vn guanto , 
Etr, Fermati, Caualiero, ad Errico fi delie 

l'Jipnorc di feriiire LiJàura . 
lif, Seruitio importuno; poteui rifparmia- 

re l'ipcommodo , già che vi era il Coa» 

te. 

Brr, Non permetteròmai , che quella (èr* 
uicù , che poHo-con ia mia prefenzà tri- 
butare à Iifaura , fia peruenuta dà vii 
CaBalierc priuato , 

Erm Troppo v^ifìoltrare nella prefuntio» 
ne,e douerefìi appaga rui nella ccftczza, 
che non é minore iJ mio meritodelvo- 
t./firo neirhonore pretefò. 

Ejrr. Se la ruaitmcrità non haucflB psr 
Cé*l Hi tinti ^ ^ paro 
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paro la tua prefcnza , ti prctie'ref cdfci fa 
fpada, chehònon meno ingegno, per 
conofcere i tuoi mancamenti , che vaio 
re, per emendarli « 

F.rttt» In ogni occorrenza Coìì pronto à /ò- 
disfarui coll'efperimentare , fe hauece 
<co$i pronta la (lcftra,come la lingua » 

^tf. Mortificate , vi prei»o , le contefe « 
Prcncipe , foùuengaui , che fono la Mar- 
cherà di Durante} Etmano, raccorda* 
teui , che fono lifaura -, concedecemt il 
guanto» 

Err, Compiaceteui Io confèruì . 

lif. Non vi opponete di gratia , 

Err, Son fuperflue le repliche . 

i//lVintefìj Conte , prendete qiieft 'altro 

per amore, fe lui vuol guelloper for» 
za , 

Err» Hauròmodi per vendicarmi, 
Erm, H àiitò (pirico per difendermi « 

SCENA settima; 

I 

D9rieieri4 , lifaura , tr«cc*« 

lìf. K Punto veniuoda V. A. 
t'ori. JTSl a che fine in queft'hora > 
lif. Per pregarla à volermi gratiare vna 
fupplica . 

Dori. Nulla fi oiega alla Marchefa di Du- 
rante . 

1//. Invaghirà delle bellezze del Conte, & 
egli affettionato alle mie , forpiriamo 
communemence incatenare i nofiri af- 
fetti 
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fecti con dolci legami dì concorde Ime* 
nco , 

Br^e, Quefte Donne Tempre trattano di 

Meneo, gran cofa, é pure . 
Dori» Voi dunque pretendete il Conte per 

. fpofo ? 

itf. Quando piaccia àV A, 

9roc, Oh , piace anch'i lei di ficuro , ve fo 
dico io i hò viflo , che i'adocchiaua 
moire bene , 

pori. Se il Conte v'acconfente, non ardi* 
rei impedire nodo sì riguardeuole, mia- 
tn® cosi nobilej sò che mi hà rat fica* 
\, to di non amarla , & à me preflata la pa- 
rola 

tff Già m'ha promeda la fede. » 
Vtri. I*hd fche nita fìcuro. 
Byéc, Voi fcntite ; a lei ha dato la fede , i'*- 
voidarà la (peranza « 

SCENA OTTAVA, 

fhtulbo , e detti ^ 

Th, Xyf Adama, Marchefà?" 

Eroe, ivi E quanto frutta il Marchefato> 

Br«c» Barone , è concinfo vn*Imineo di 

gran (lima ; la Marchefa é fatta Spola 

del Conte. 
fio. Non puoi fortire . 
lif, L*vnione 4elle noftre volontà è difpo- 
' fla : vi concorre la Preocipeflà, non 

chi ofarà difiurbarlo • 
^/•» lo farò quello • 

B 1 Srt^ ' 
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ir otf. Ecco il giiafta merende, 
Xi/. Voi ? non hauete talenti faafteuolf • 
Wo. Il Comedi Toralto , e la Màrchef» 
di Durante non fanno buona concor- 
danza. 

Brocchi Io dice? Parlate con me , che 
delle concordanze non la cedo à neflu- 
no . Permettere ìnfìemé il mafcolino 
col feminino non ci è vn par mio « 
por/. Suelate U caufa , le fa fapete • 
ri; la ncbiitd del Conte fupera le Cut 
qualità • 

lif, la famiglia de'Marchefi di Durante , 
come originaria da'famofi Arfacidi^non 
ceda à qual fi lìa altra del mondo , 

i?m. E' veroi il capo di <]Hcfta famiglia fù' 
vn famofiflltno ladro . 

pfr». Et in che gli c fu periore > ^ 

Fio. E* così chiara la fìciit-ezza , che Io puo^ 
le intendere daVuci. 

Brocche fpropofitato è coflui } 

X//. Le voftrecontufioni fono troppo im- 
portune • '^"^ 

j/tf. Veda il ritratto dello fpofò , e Io con» 
fcflì lei ftc[?a« 

lif. Ohimè i Fidaurod'Epirroj dunque il 
Contfc c Phomicida di mio fratello f 

rori. Dunque Etmano è vccifor del mio 
ipofo? 

rio. Sene bramate proue più chìaté , leg- 
gete quefta lettera , che con il ritratto 
.indrizzata al Conte , da me M coltagli 
filo feruo • , ^ 

Mrec. Che diauolo imbioglianoqtiefte fraft- 
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D#yi, lifaiira , Fioralbo, non paiefice que- 
llo accidente fenza mio ordine, leggete, 
' Liiàura . 

JL//. fo vaneggio. 

Prendete, Baróne . 
Broc, Che n* hòà fare ì Ah dice à queft'al. 

ero ; veramente à me haureiii detto ; 

prendi • 

Pof*, Nò date a me il foglio 3 regm'temi * 

vien meco , 
Mroe, Volentieri , e volentieriflìmo. 
£rr. Alle vendette, lifaura , 

SCENA nona; 

\ Erìieo , Voraffe 2 

£rr, A Prite vna voìfa alla cognitìo- 

ne le Itìci , ò mie confufe Po- 
tenze . Doricleria , gii fepolca ogni 
amorofa paHìene hi depolte le fiip* 
plichi? perche d'Ermaao inuaghita 
non più di me fi ricorda . Lifaara 
maggiormente oilinata , perche anch* 
cfla ne' fuoi amori allaciata cangia 
in fd egno il rigore , anzi machì* 
ma con tirannico furore Is tue rui« 
ne. 

UoM.Prencipe , credo, chelianoin Cor- 
re delle nouità • 

Erf . E di che condicione • 

Por*. Non poflo penetrarle 5 Appunto 
adelTo hò viflo la Prenci pefla con il Ba, 
rone entrare con volto turbato neii'An- 

£ 3 cica* 
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ricamerà , e poi padare infuriata la Mar- 
chtfa • 

^rr. Vi faranno niioue infidìe, nnoui acci* 
denti , 

Dora, Sia cièche vuole ; Tn dafla mia parte 
per matioior lìcurezza ftarò ben proui* 
ito, c d'ingegno, edi mano. 

£rr. Non farò piijro nella vigilanza dell» 
propria faltice • Ecco à quefta volta il 
Conce j attendiamo nalcotti , fe potef* 
£mo hauerne qualche ragguaglio dalla 
fua bocca , 

SCENA DECIMA, 

Brm^no^ Errico^ tr$eci> ^Twaffei 

JErm. H Dio ^ lafciatemi vna volta 

agicationi moleftcj e in qua! 
CHaos ai coniufe caligini ci croui ^ ani« 
ma tormentaca } Mi chiede corrìfpon^ 
deriza Doricleria j mi fenco pronto ad 
amarla 3 ma più per forza di (impacia 
naturale ^ che di violenza amorofa ; 
prometto la fede à Iifaura y perche 
n'apprerta gTincentlui , verace afFetco 
dei cuore • Amo la Prencipefla pei ge- 
nio $ adoro Lifaura per dettino . Che 
farai, Ermun^ intelice i 

Broc. Lo fcntireceper hora . Quella carta 
vela manda ia i^rcncipeila « 

Zrr. Adedo è facile icoprire qualche, pen^ 
fiero . 

Dor4« Sciamo atte^nti # 
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Erm. legge . la tua pei fi la tèmeriri mi ha* 
ucii3 lomminiftrkta cccsfione di prepa- 
rarti la morte; ma quell*i?Het^o, che per 
cieca fatalità di Tirannica forte contro 
mia voglia ti portOj mi fpinge à mutare 
la morte in efilio. Parti dunque,© facrì* 
lego, da queflo Regno , e fé hai cara la 
► vita, non differire refècuttone . 

J^oc. Andate via Diauoio^ è vna pena di 
troppa importanza . 

Err. Gran cofe afcoltai • 

D9ra. Che farà ftatc? 

Err. Andiamo à intenderlo l 

£rm. Che leggefli^ Ermanno? Dunque li 
PrencipefTa temerario ti chiama, facrile* 
go ti fgrida, traditore ti rimprouera ì 

Broc. Oh poueraccia,ccmeli lagna ^ 

fri». E qual in la cagione .ò crudele^ di re^ 
foliitionesì barbara ?L*h uer forfi pen- 
nclleggiato neIn^:ìo cuore l*imagine de! 
tuovcfto^ cometpilogo d*ogni bellez* 
za f Ah tiranna, e qual mai m il motiua 
di così /ìniftro deceto / 

-Bjroc, Voi fece pupillo , e ci voleua il de« 
crete per forza ^ 

Etm.Mà, the più tardi ^ Ermanno I Ri- 
cord^iti , che 1* indugio all*efecut!one 
porta per pena là morte. Parto^ sì, par- 
to, per non reifar vittima inuendicata 
del tuo furore $ \hà nei mio breueritor* 
ho , infefìando con delira armata il 
tuo Rej>no , fé fa petti ofTendern^.i ^ 
come Conte di Toralto , faprai anche 

E 4 te: 
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temermi , come Infance d' Epiro • 
Broe, Hora I*hi intefa à partirfi con furia j 
che non fard forfì acriuaco , perche co* 
Jei haieua vna gran rabbia s haueaa fac* 
tovh Tifo rodo j Gomme vn culo di Sci* 
mia • 

SCENA V n'D e C I M A; 

S'^o/.T^^Hìijthiijthù, fi fà intendere chi 
X ^apefli , conofceffi , è haiieflì 
vi fio il Caperai Parla baffo, lodeua no- 
tificare à me , ò al Padrone , che li farò, 
dar buona mancia . 

i -o-\ Ecco quel femplicc , che bandifci , 

Scoppino ? 

5*0/, Hò cercato tutta la Citta , per veder 
di trouareqiie) Parla baffo bec<:o cor* 
nato , mulo , badardo , fpia , allaaìao^ 
che mi hd rubbatoogni co/a, e non fi 
troua neffunOj che ne meno il cono- 
fca , 

Brec, Vuol'effer difficile il volerlo trouare; 
ma cù fciocco,hauer paura di reftarpri, 
gione né'GiardiniKealj ? Qailcheduno 
fi è finto Caporale, e ti hàcauacodi ma- 
noia Collana, & il rcfto. 

Stop» Tìi m'hai dato il firoppo d mettermi 
nello ftomaco quella paura. Come fti 
così, non occore cercare, né Parla baf- 
(b;, né collane . 

^roc.Siiion gli rimorde la confcienza , c 

non 
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non fi fcoprc da fc,rhò per negotio fpe* 
dico . 

Stop. Ad ogni modo veglio andare ^ban-i 
dire da quefì'alcra parte i non hd da re- 
ftare da me • 

Eroe, Tù perdi il tempo j vn'afrra volta 
tienne più conto « 

Stcf, Dì quefto ne puoi ftar ficuro j mi 
afpetta vn poco , che mi metta quefta 
collana, che mi hà dato di nuouoil 
Sig, Fioraibo , 

«m.Moftra; perefecchej è più bella di 
quell'altra : pa ; ti corono dietro le f or- 
tune à dozzina . 

Stoff, Voglio far vedere à quel mm ìolc, che- 
le ben mi hà tolto quella , non per qiie- 
fto mi mancano dell'altre . 

Mm. Aiiuerti, che non ti fu tolta anche 
quefta , 

Sttpt Che# fe venì/Icro cento milla Par- 
ia balTi y i gattucci hanno apertogli 
occhi . 

Non occorr' altro , vedrai'. Se mr 
jriefee vn'ahra volta gabbarlo, ci-Vuò far 
la prooiia , 

St9f, Voglio andarla bandire • 

«ro*. Và pure ; ecco la Prencipefla ,ahl*é 
pure iiigrugnata • 

^«Ari» à^^^ ^^^^ 
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SCENA DVODECIMA. 

Dorìcleria , FUratbo , Broce» • 

rio, \ M Adaroa, richiamate quei fpiriti 
ivi di vendetta , che tentano ade- 
narfi da*voftti giufti penfieri.Foftj a ba» 
ftanza pietofi,Ve gli prffertiaftila vita . 

2>er*. Non più , refìuuitimi Ermanno, fe 
bramate viua Dorìcleria: oh Dio: va- 
neggio, deliro. Etù incauto feruo, che 
fai qui f e potefti cflere il mezzano delle 
mie mine? 

Broc, Che mezzane,© quadrucci? nefete 
ftata ben caufavoi., che vi fece ieuata il 
puntello . 

»«r/. Che dide , che fece ? reflò , parti, 
dotie fi croua ? predo , rifpondi , 

Mt9c, Se non chiamate vn Notaro non mi 
bafta l'animo rifpondere à tanti interro- 
gatori;. ^ 

Dori, Che diri ? non mi tener più fofpew - ^ 

Itroc, lo non tengo in corda nefluno , e mai 
hò fatto Io sbirro, fe non da burla. 

H; Eh , Prencipefla , fouwengaui il pro^ 
prib decoro} rapprefemateui allamen- . 
te la morte d'Endimiro , Tardire di Fi- 
dauro , e chiamate hen motiuate quelle 
rifolutioni , che (èppcio vendicami, 
benché leggiermente, lorpofo , 

Par». Tacete ; non parli > io frenetico , che 
d'Afe , quando lefle il viglietto? 

hi 6C, Piingcodo , gridando 9 c baccendofi 
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con le mani j fé la batcé anche con pie« 
di. 

Pari.Si pìanfe, partii prefto^corri, va» 
la : à chi dico ? arnua il Conte > di to« 
Ho 3 che corni » gli perdono^ anzi lo 
chiedo 1 e vo! partite I fate che venga ii 
mio Conte. 

£r0c. II Come puoi cornar male j perche 
voi credete j che ila vicino ^ & io penfo^ 
che fìa lontano » 

tìo. Moderatela paflionernon puole in voi 
la ragione dello idegno • 

Dori, Più puoJe rincanro del Genio : non 
replicate ♦ 

Ih. Pur fecondarla brfogna • 

S>ori^ E fei tornato f che ntnoua porti ^ 

Mr&c^\o non im fiato ^ né alla porta nuo^ 
ua » né afta vecchia ; iè non mi lono par» 
cito di qui « 

Por/. Incauta , che feci ? mandare incfilia 
dalFegno,chi é afloIu:o Padrone della 
Signoria di quello^ fe mi vcafelofpofo, 
che importa i l^aitcrròd^ Caualiere ^fii 
fatalità di deltina. Ch^io lo richiami al 
mio afietto , che gli dimandi perdono^ 
c tege d*Amore , e violenza del fato : 
Torna , torna ^ mio bene; t^adoro an- 
che inimico^ c*ido!acro anche hofflictda# 

jio. signora , ilPrencipe è Prigione: pe- 
netrata^ non sò come, dal Capitano del* 
la gnardia la caufa della fua fuga ^ non 
fapendo i fuoi ordini ^ comandi fofle 
arrcftatcv, e già fi tfc«a in poter delle 
guardie^ 
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Dori* Oh me felice: ò lacci b?Jti ,forttrtìi» 
te catene, Ordfnate al Capitano la (e- 
gietezza,c che qui libero in quello pim». 
to Io rimandi , elTequice . 
J/o, Oh miracolod'vn genio incantato • ' 
I>orf. E tu j fegullo veloce: digli , che non 
indugi/ 

JSm.Vh la gran fretta: fono pure impacien* 
ti quefte donne : fino che non Thanno à 
Tuo iDodd, hanno fempre i capricci sii U 
cima de gli alberi : vado , vado. 

Dcri, Oh Doriclcria infelice: e come haurà 
modi la lini^ua , per non mendicare le 
di (colpe al fuofàllo^ oh Dlo^ eccolo cuc- 
co confufo • 

SCENA DCCIMATERZA. 

Ermanno , Vericltria, 

Brm. \ TAdama jfecredeffi . 

I>ert, IVi Non più: à me s'afpetta ì 1 par- 
lare 3 & il chiedere la concionanza di 
quelli afìroncì cor>rro la voftra perfona 
ìngiultamenEe commefliì , 

Érm» Non deue ijaflTar quefli offitij , chi 
puoledell'iftefl'a vita adolutamence di- 
fporrcifc fui lo (copodel fuo affetto, mi 
'dichiaro ancora indifferente berfag Uà 
del fuofUeijno folo ^ignoranza della 
cauta daua airanimo mio va'ecceflìuo 
rorisicato . 

Dir». Non voglio ancora Icopriemì • Per 

w:i»piacer€ ad Errico, e Dorafpe, che 

mi-» 
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mìnaccìàuano fa rcnoltitione del RegnòJ ' 
fui forzata ordinare la voitra parter>za ^ 
ò mia vita . 

Ei m Qua.ido m'haiieflì parcicipaeo fìaiile 
atìare , po/Io così difporre delle forze di 
Epiro , che hauerei facilmente refa va- 
f na quefta Tua maligna intentione • 

Dori. A baftanza m*è noto : Che dite ? vo» 
leui armare in quélta parte TEpiro co« 
tan.oal noftro Regno inimico • .Vi badi 
ibi quefto, che il perfido Fidauro , vccì- 
foredi Endimiro , chedoueua eflercnio 
fpofoj colnia d'inuiperita rabbia ognf 
petto a e di velenofa vendetta ogni 
cuore . 

f rw. Nella Plebe , che ciecamente confi* 
.deragli accidenti, hauranno ricetto i 
rancori j mà nelle menti di maturo con* 
figlio , e di raggia prudenzi regnarà 
fempce la verità , che cade il M.irchcfe 
con honorata d.-lgrccira , non con inde« 
gna fìjpcrchieria, e nel cunredi V, A, 
non credo fi 2lli?,ni odio così tenace con- 
tro 1*1 n{ante d'Epiro , che fatta capace 
del veiOj non gli rioiettefle roffefajtan» < 
£0 più , che gli giuro eflere così a V. A, 
alfettionato , che i actificarebbe in bolo* 
cauRola vita , quando credeflì placare 
gii ccceflTi del voftro (degno. 

Reilarebbe delufo. Voglio tenerlo 
fofpefo. 

trm^ Se poteflì comprendere il dio penfie* 
re m'ailìcuro fi ci menarebbe alla proua* 
Pw». Lo volcflì il Ciclo , 
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Eìm. Eh, che quando lo vedcfli fiipplican* 
te a*voftri piedi impetrare il perdono 
dalla \o£tra pietà j conteguirebbe l^in« 

, tento • 

Ptri E rìmarebbe !rg.:nnato» 
£rm*£ che tart li t 

Voi-i. Gli direi : Prencipe , prendete iì vo* 
ftro ritratto : leggete quelta lettera > e 
confondeteui » 
EmK Oh Dio, lui tradito fon conofciuto^ 
Dori, Che di e t 
Erm, Ohhr è y fon morto . 
Dcn\ Non vi alterate , rà j non temete • 
Paole in me più i^Incanto dtl Genio , 
che il dello della vendetta, l' ordine 
che riceuefti del salico efilio y fegui per 
la veftra cogn tione ^ c:5gionata dal Ri* 
tratto, e dalla lettera y chetoUe al vo» 
ftrolerHo Fioralbo , e non altrimcnte 
per compiace! e al Prencipe, & a! Dura* 
Mà a pena hcbbein me luogo Io fdegno,i 
che VI fubentrò vrtcoriofo Tamcre , col 
chiamarui dquttta parte ^e eoa Pefpor» 
uigli accidenti feguiti* 
Etm. Se ooabò lingua bafteuofe y ò Mada» 
ma y per r^noratiire il fiio magnanimo 
aflfetto y haurò almeno cuore per com* 
peniarlo: e per caparra autentica gir 
cfiecirco Tanima in dono y pegno pii^ 
pretiof7* che poffa dare vn*amame . 
peri- Venga quello ratificato cod la fede 

ccmmune* 
fm. Inaio labi le la prometta 
Diri^ Accompagnacela con la delira . 
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ErtH. Si compiaccia prima attenderne Vin* 

tentionedi mio Padre , 
Dori. E per approiiarla fenz'altro , 
Erm, Tanto più lo permetta, mi non diede 

alla Marchefail fuo votof 
Dori, Sì , ma perche m*affermaftJ , che il 

voiho non vi farebbe concgriò , 
Erm. Et io vi condefcefi , fuppofta la repu- 

gnanzadel fuo • 
Dori. Non mancaranno modi ; E poi il co- 

noicerfoade/foper vccifore di fuo fra- 
tello , haurà difciolto lo trama . 

Erm Anche i lei la mia conditione è fco« 
perta ? 

Dori» Ne fummo partecipe nel mede/imo 
iftante » 

Erm. Fidauro fuenturato , e che dirà? 

Dori, Sarà mia cura il placarla , attendete- 
mi • 

SCENA DECIMAQ^V ARTA; 

Itfa u ra^ Doficleria, Erman 0 , 

Itf. nr*VccidoTrrditore. 
Dori, 1 T*impedi/co, facrilega* 
lìf. Voi in fuo fauore ? 
Dori, Cosidtuo , , 
Lif E fi difende rinimico ? 
Dori, Mà sì falua l'amante , 
lif. Così vendicate lo fpofò i 
Dori. Così vuole la potenza del Genio • 
1//. Genio troppo vile ♦ N«n la fcamperai 
temerarÌQ» 

Diti, 



ir» ATTO 

jpw. Seguitemi , 

fm. Ti capifco ; fortuna , 

SCENA DECIM AQVINTA: 

T>ora, JlI/ e tale • che mi confonde • 
omma non piiot reggere vno Scet- 

crofenza taccia di leg^ierezza vna don-^ 

119 > benché prudente • 
l>ar^. Senza p':netrarfi il mothift. Io drfi 

caccia dal Regno^e poi con appa^ionata 

impatienza lo ticbiama dali^efìiio alht 

gratta • 

Anzi è opinione probabile, che fia 
per aiijmettèrlo compagno > e nel Tala- - 
mo 5 e nel Trono ♦ 
j)ora. Tanto bò hitefb ancoralo , ma fare? 
bencfìdardo , &aSìeto > fecomportaffi 
di vedermelo faperiore , e nrJ poflcfla 
delia Corona^ e nella preten/iohe di 
Dorrcleria t 

r £rr. Se dò fucceda ^ mi leuerà l'occa/ione 
di fcc(f Cfei»»ar mi" nella concorrcna» 
della Marcfeefa 5 rben vera, che rico-^ 
nofccndomi oflfefb , d«ue cedere aHa 
ragione del mio f^rrra ilcompagnodi 
quefioguanto ^ che per mio (corno ii fi 
veder neHafpada ^ 
Dora. Et io hò tanti motiur per fmpu«jtiarer 
Je mieiagiorif, chepoflb in quaf ff fia 
congiimturafareappagaioii mÌQG^ni»^ 
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£rr. Vo" Ho tracciare il Tuo incontro di 

quefia parte. 
Dora, lo vadoall'eflecucione de'miei dif&j 

gnidaqueft'alcra • 

SCENA DECIMASESTA, 
Mrocco iStofifÌHO ^ 

Brte» T7 Cco da mansiare, e da bere l 
Stop, Tù mi hai fatto vn feruitiò alla 
gola , perche il Padrone non è venuto i 
cenare, Se io non hgi neflun quattrino } e 
quel , ch*é peggio , mefler Parla baflo 
non fi troua pel mondo • 
Sroc, Vedi poi , fe fono buon compagno j à 
' pena hii aperto la bocca , che fono an- 
dato all'Holteria per la prouifione , che 
vedi , 

Stop, Ah> ti redo obligato; e fe trouo qael 

mafcalzons , non farò ingrato , 
Broc, Oh via, alle mani . 
St0p, Oh che Brocco da bene . Tù mi puoi 

comandare • 
BrocViz fotto f queRi Tortelli mi paiono 

molto buoni . Tù mangi molto poco ì 

non hai appetito ? 
Stop Sctù fàpe(Qi quel parla ballo non 

mi puole vfcir dalia mente • 
Brot, Eh là ciiore , e non ci penfar più} ba« 

da à tener conto di coteila • 
Stop, Quella ? me n*hà andare prima il coir 

lo. 

fror.OhbuonQjchic'hà pre(9 h prima ^ 
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. ceicherà leuarti anche l'altra. 
Stop, Se li riefce mìo danno • 
Sroc, Fri poco ce n*auuedremo , Brindef? « 
Stop. Puon prò 1 e à Parla baffo vna fune , 

cheloappichi j Tifaluto. 
iroe.Tì ringratio , e fanità di borfa , fencd 

venir gente , andiamo , 
Stof>. Oh: mi Tento alquanto lenificati It 

fpiriti • 

SCENA DECIMASETTIMA. 

ErfHétno ^ Errico ^ Voraffe , con dueSicarìf • 

£tm. Vanti infortuni) prepara vn 

I^na. Ecco il TecTieiario^ vccide^elo ^ l'^r/i 
féttiana ^ 

Brm, Ir dietro^facrileghì^ venderò cara la 

nnia vùa ♦ 
iSrr, K^trateu! ^traditori . 
I>or4. Nrn é folo^ fuggite i mi fodisfaròda 

Erm^'^x mfleroinfuga t Sicnij, Prencipr^ 
quanto v deuoi il voOro valore nnihd 
faluaro la v ra ^ 

Mrr. Hò operato da Caualiere . 

Es^ì^n, E come poffo corTifoondcrui ? 

£rr Yi^a fola ccfa defidero ^ 

JEr»t. I vofl. f cenni faranno prontamente 
cflenuiti^ 

£rr. Ne confermate rofferuanza f 

JErw. Inalterabile la ratifico • 

Err^ Volgi centro di me quella fpada ♦ 
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fri». Qiiefta éja pronsira rich'efla? 

Err, Alerò non chiedo , 

fyw. Non iarà mai vero, che impugni con* 
ero di voi quel ferro, che foto per voltra 
generofìti é dalla dedra impu^;naco« 
S'impiega rà ièmpre nel gratiiicarui noa 
neir^fFeaderui , 

£rr. A.Tìbidue fiamo in oblilo d'vitimare 
alcune precendoni 3 é lolo d quedo tìne 
qui mi conduUì^ e prefì la vollra difefa^ 

Erm. V\ capifco > ecco il guanto ^ che pre« 
tendete . ^ 

^rr. Querto non mib ifla . 

I^rm. Penetro i voftri penfiei j • Per fèrliire 
il PiCncipe Errico 3 non volgerò pià 
fguardiin L ifaura* Non deuo contralta- 
re con chi con nobile generofiti dif^ fe il 
fuo Rmale^il fuoinimico. Né vifuppo- 
niate ^ fia queiio timido effetto di codar« 
dia } ma crediatela pure confcguenza di 
gr^tiiudine. 

Err. Conce ^ gii che con magnanima re<b« 
lutionevi compiacete confondernrii^gra^ 
dirò volontieri quel dono^w^he volontà* 
rio mi tate: e fé mi dimoerai inimico nel 
contraftarlo , adeflo mi dichiato amico 
nciraggradirlo. 

'Emp, M*h onorate fopti ogni mio merito ^ 

elocontelTo. 
.£rr. Opraftidagenerofoje ve ne lodo* 

£rMi, Vi donai quanto dar vi poceuo « 

Btr, Riceuei quanto fapeuo bramare * 

£rm,0 promcfla a'miei contenti funeffa l 
'£rr, O ofiìerca alle mie fpexanze propj* 

^ tu. 
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tia. Son vaftro , ò Conce 
Mvr. Feffo fuoferuo, lafciateml contencij 
yeniic cordogli , 

SCENA DECIMAOTTAVA^ 

Sit, TI II Ora il fellone. 

£y«i.iyLNon Io pei mette II mio Sonore • 

Sh. Mi Team pi fa fuga, 

Ern^ Chi tentò vccìdermi ^ 

Dor*. Vn volto mafcherato * fè nonl'im- 

pediua il mio arriuò . 
£ri«« Tanto oprafti à mio prò , che deuo 

fare per voi ? 
Dora. Appagate fotamente vna mia pre* 

cenfìone, 
Brt», Chiedere , & haurcte l'intento^ 
Vfira, Me la promettete ì 
Erm. Inuiolabile ve la giuro l 
D^rét Non rrporre quel ferro • 
Erm Perche? 

J)9ra. Per difenderci dal mio. 

£r;».Scte padrone delia mia vita, fèda voi 
la riconofco . 

Dora Nò, nò 5 qua m'inu'ai per vltimare 
Je ibd isfjttioni de'miei torti ; hebbi for- 
tuna di liberarti da i colpi di quel Sica- 
rio , corrifpondi per tanto alle mie pre* 
tefc rag ioni • 

Erm Non hò cuore cosi vile nel feno ^che 
fappia nutrire minima ftiija d'ingratitu« 
dine , Già i voilri delìderi comprendo ; 

vi 
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vi chiamate aggrauato dall'amor di Dow 
rfcleria , Mi fulmini il Cfefo , fe più le 
mie luci hauraono per oggetto il lug 
volto , 

D0r^%Q[jzndo credeflì ciò, mliauerefti nel 
numero de gl'amici pili cari ; doue per 
l'addietrofon ftato nel ruolo degl*iui« 
m ici più fieri , . 

£ri». Con parola di Caualiere ve Io ratifì* 

l>tr«. Gran coilanza di magnanimo cuore j 
riceuo 1 ofierta , & acquilo ogni bé« 
ne. 

Erm . Feci la ceflìone , & hò perduto ogni 

gioia . 

Dpra^ Sà Ì2 voftra parola vado coinento , e 
dall'allegrezza frenecice, 

Erm, Con la iìcurezzadi conferuarla* par- 
to confufo , $ dal tormento ixnv^z* 
»ifco, 

SCENA DEClMANONA. 

Lifanr* foU , . 

CEdi , cedS vna volta à grjnc3nti d'vn 
genio troppo. 1 1 ranno \ tre ppo cieca 
'piflìoné. Troppo altamente vaneggi, 
(c ti credi rcfiflere alle fourhumane 
violenze di predominante deftino . 
Apri l'adito hormai all' affatto , e 
dilegua Io 1 degno . E non t'auuedi , 
che il Cielo ifteHo non permette la 
fua caduta , fe quando penfi vitima- 

re 
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re di propria mano !e tue vendette » 
la Prencipcfla te'I niega , e quando 

, ce Io fìgnri crafìcco da vn Sicario tuo 
miniftro, vien liberato dal Duca ifter«> 
fo Tuo morale inimico ? Eh perdo* 
na , perdona j prendi 1* efempfo da 
Dorìcleria , che non meno ofrefa di 
te l'hà richiamato alla gratia « Ar* 

/ renditi mio cuore . Hatiedi più aSect 
ti di lei per adorarlo^ & hauerai pii!^ 

. furori per abborrirlo ? Non più refi- 
ftenza ; fe c*vcci(e il fratello , fil 
colpo di contrario deRinò , non di 
proditorio volete • Si perdona i chi 
ami • Non farà cofà nuoua il vedere 

. cedere le leggi della natura à i decreti 
d'amore , Ecce, ò Dio « chi mi tormen* 
ta. 

se E N A V I G E S I M A^ 

Vorkleriét , Erniaìto ^ Vipralbo ^ 

Tforf» \ X Vtate opinione \ far^ mia cit« 
ivi ra il procurar per l'auuenirc 

la fìcurezza . . .' ' ^ 

£rw« Quello Cielo , ò Madama , piò* 
oe fempre fìniftri influffi fcpra 1* ip- 
fclice Fidauro , e pare , che npn 
prepari contro me j che lugubri gra» 
maglie • 

7)«W. Md non s*arriu3no gl'inCdiato* 
ri? 



TERZO. tra 

Erm. Km gii 5 g,i barti foto il (Li 
re , che fe Fidauro non era fcccor'fi. 

dal valore del Prenc pe . c dalfa 't 
fenza del D.,ca -, non pia farebbe fra^ 

f-lf. Quietateui Prencfpe j gfj c»,. „„ 
tete vuere d'ogni alti Trama Vj: 

Pori. Voi ordifte la fna morte . 

Quanio puole vna donna infuria.' 

J!' fp-nfe , la violenza del 
l 1'"^'"° Spol'o al perdo 

VorfroSpofoiJchfamam? " 
Tale lu, fi dichiarò , tale Vcffr* 
Altera fi compiacque a/TerJnaJo * 

f^^^adiN.g.oponti'èU.^ltli'nè:;- 
^'>: Signora , la Regia p»oh leue ef. 

kc.nd,t,on. per accidente, & noS per 
fa fo • interefllta è 

conofceua adequato per ogM'p?r^-t 

^ , • 
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lln'no , wà hoia , che reflèr lui 
Prcncipe , fi fcopre à voi fnperiore , 
& cenale alla Prencipefla , a lei fo- 
lo fi delie , e per l'addotte ragioni, 
e oer vnire vna volta queftì due 

Regni • g'i '^"'P® 
fi ° 

iir E appaflìonato il voftro difcorfo , ò 
' Barone ; perche non vorreftì vedermi 
Spofa ad vno à voi fuperiorc 5 le ricalai 

d* efler voftra . ^ ^ . 
Th. Q'iando fofle quefto feguito , fa- 
' leOi Hata per più capi à vantag- 
Pio • roà il pretendere I Infante , 
non s'ammette fenza nota di prelan- 

tionc , • ^ 

Dor/, Tacete j che dite , Prcncpe ? 
ur Aluiioccal'ekludermi, oiUonfer-J 

marmi fiia Ipofa . Sò che m ama da ve4 

Ptr//Per moftrarui , benché poieffi ciàì 
fare , che non voglio in quefta par- 
te leruirmì dell' autorità , mi con- 
tento , che lui decida le prcten.io. 
ni . Sò, che mi corrifponde di cuo- 

re • 

lif Puftictpe , cherifoJuetc? 
Por-. Che determinate Fidauro? ^ 
£rm. Prencipefla , M^^^hefa , mi d.fp.a. 
ce , ^he Imeneo mi pr^m dtll hono- 
je di pòterui ottenere . NilTuna di 
vvì mi pa«>le efler Conforte, 

Vari ^ vi.»-^ ? 

i;/:.ChediceIU» 



. j e impegn»* 

0<M.CosìmiburIaftri / 
iif.Cosimjtradilti» 

Trattai da Preocipe j oprai da gcne^ 
roto « A 
O^ri, Sono da vile griaganni « 
Vf, Sonoda Plebeo icraaimenct • 
JSrM. Difefo > come vidiflijdal Prencipéj 
e dal Duca, gli efpofì , come gli poceu« 
ricompenfarecosìeleuato feruitìo^mi 
rirpofero, con l'impugnare la fpada per 
Ibdisfarfi di quei corti» che intendeuaoo 
liauer riceuuto da me neirimpiegode* 
voftri amori • La nobiltà de'mie fpiri* 
ci > e la magninimità del mio cuore non 
•ni permeflero di concraftare la vita eoa 
coloro ^ flbe me V haueuano prodiga* 
oence (aluaca : onde per fchiuai e il ci* 
^ tnenco > fui forzato à cedere ad ambidue 
sà la fede di Cauilicre ogni mia picccn^s 
fionefopradivof* 
ihrK Tanto faceiti ì lifaurt « Pioxalbo ve^ 
«ite. 

F/o.Non mi difgiungo dalle volire orflìe 2 
Mif. lifànrii y die farai» Che rifoluc* 

rà Doricleria I 
ftm. Cbe fard tli le ; sfortunato Fidaure j 
mutarai penfiero « mancarai di fede iiò % 
pera ra0ètC9 > viua V h^n^ic • 



fi» 



SCENA VlGt^A^- 

Mrie^ 1^ puntualmente , e con garba ^ 
r accoiTTodati prelto , ch'io la 
chiami; quelOiooiftti <iuel Gioùane: 
V eccwlo, fti in tuono * 
Stof, Che comanda ,Signor Barbone molca 

garbato ? 

Eroe, Vorrei VJi FauOrc da voi • 

Stop^ Chi é quefto morto > 

Brec,E vn mio Nipote, e per qucltol 
chiamo : vi hò per huomo da bene • 

Stop, E*ìù bai vHaj'ran cera di furbo . 

Erte» E credo , che volontieri v'impìe» 
gate in opere pielofe; per tanto fino» 
che io àrriuo ad ordinare le cofe hc- 
ceffarie > per fargli fare Teflequie , 
vorrei da voi qìisUo caritatìuo ferui» 
ilo • che io guaidafli fino al mio 

'^•^itorno , che farà breue con dare pc* 
rò alla voftra tatiga la douuta mer- 
cede. ■ •> 

Stop. t quanti, ch'c mòrto quello voltro 

Nepotef 
Bue. Dodici bòre in circa faranno . 
Stop, Kon mi pare , che habbia niente cera 

di morto» 

Bfoe, Il male é Rato corto j e per queftpr 

così . 

Stop» L'Rito male improuifo ^ 

Srec^ SicUtO^ 



T E R Z O. A^l. . 
5^0/». Non ci è già pericolo, che rifufcitji 

eh ? 

Sroe. Vh Io ¥oleflì il Ciclo . 
fStop, Non piangete Sig. Barbone , che fa*' 
rete piangere ancor me ; ma quanto.vo^ 
leredarnrri f . 
Uroc. Due zecchini per hora • 
S<o/>. E quant 'bore rhò à guardare > 

£roc. In quattro hore vi sbrigo , ^ _ 
Stop. Siche faranno, due, e due d cinque, e 

vna à fette, e vn'à noue • 
Broc, Nò , otto Caranno v 
Stop Cornei 

^ri«. Ohj quattro v*a (lue , fiottò # 

^ic//. Ahè vero i il conto era Vn pòfaftì* 

diofo , e mi eto sbagliatoj e quando mi 

«dareste i cecchini è . 
JRrrr. Subito ,chc tcrr.o : hora vado , 
£rec. Andate pure : tiià fentite, Tencite, chi 

fdtC ì - 

Sroc, Io fono Capitano de'Dragonì • 
Stop, Oh , io l'hò pure per vn ma» 
riolu di mufchio : e come vi chsahia- 

te è ^ ' 
■jSioc. S'à nuieto ... 

S op. PcT Ji- ho à f!ar quieto : hauete pau» 
. ra , . h (icr. dia faftidioal morto ; dice» 

mi il voftro nome i 
JBf oc Srd quieto, Te vuoi % 

Vtop. Oh coftui , che non ila qualche 
' IO Pa la baHo : quefio Sta qu]e< 
on mi ci và : come vi dimanda- 

;à quièto j fé m^atejldi « 
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^fff . Io v'incendo j mà fé vagliò dinìan 
dare , chi Cete ^ bifogna pure , chi. 
parli : dicemi , come vi chiama? . <^ 
che vi pofld venire l'ìlluftriilìmo ca'n 
caro • 

Brtc, Il mio nome è Stà quieco » mihai ca^ 
pico? 

pof» Oh 4 il voftro nome é Stà quieto^ 
quello ancora è vn nome Itrauagan* 

• - te , qnanto quello di Parla balTo 
oh via andate* e veoice preftQ con Ì 
zecchini « 

prcc, f rà poco Tei sbrigato ^ 

SCENA VI6CSIMASECONDAJ 

phf^ |) A , pouero huomo , gfiarda^ 
X te > andare à morire così gto* 
liane > hà vna cera di garbo ; l' ha* 
•leuo per vn buon figliuolo ; mà la- 
iciami accomodare , per guardarlo » 
Tbò , voglio andare per il Colafcro- 
ne 9 e mi verri manco à tedio ì 
Hoia comincio à far la guardia , e 
à cantare allegramente certi verfì ; 
che imparai da ragazzo : quefta è 
vna buona arce , fenza durar taci' 
ga j bulcare otto zecchini in quattri 
bore « Ciint* • 

Io canrerò la rabbia di Maccone ; 
Amor^ doglie» e forpirìio' 

wci. 
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Che lii nel tempo » che Marte polerd^ 
ne 

Haiiea paura de gli huomini finti j 
M.«rt, \hù , ahù . ^ 
pf, £h s chi sbadiglia i lafcìami fii 
pò vedere j che non ila II moreò « 
che li fìa venuto voglia di mangiti 

te i ohibò } qùefto *bà finito le me* 
rende . 

Perche alloggiauan fenza difcrerionfs 
Per tutto il mondo « à guiià di Sol^ 
dati; 

Ke cantò mai si Hrane cpfc Orfeo ^ 
Che fù nel tempo di Bartolomeo • 
9i«rt, Oh » oh , oh • 

^io/« Eh « eh • Che mufica é quefta ì 
Sicuro l'anima di coftui è andacji à ca<* 
ià del Diauolo , c venoono | fpiriti 

per portare anche il corpo s Sì , bà fer* 
rato i denti » che pare habbia Aizzai 
.con me* 

.Cieue inuologll ^ e fi cenuerfe In pian^ 
co. 

Per la bellezza lor fuor di mifura l 
Superbi , acerbi , coloffi , trionfali » 
Perche il quel tempo fi facean co' pa^ 

1Jftr#.Hi,hi; . 

^t9p. Oh : quefto Stì quietò hò paù9 
ra * che non mi voglia far fpiritare s 
coftui preme molto i ficuro gli é ve« 
!nuto voglia di (granare il corpo j 
i'hà molco (odo ; 

&a Gioue appoggiato in sù le gote » 



Guardando' verfo il cemm'di Pluto* 
' le Gallinelle ^auanoà man vo'^e , 

i^emre , che l'Orfo andaua in prc« 

Srtfp-* Ohimè, ■inefler ftàcf<Hcto. ìtmor* 
* t6 riferite j VuQ pur^dcfe, appun 



IO • fenz'altrq lono i fpiriti , e li tan- 
no intorno la trefca, li alzano finoi 
^ piedi ; o pure (àrà morto Polo da quefta 
parte; oh quc^^o Capirà no Sta quieto 
m* hà meflTo in vn brutto rigiro, 
$i rifcontrò nel Carrodi Boote , 

• morfica^o il C cMalloScorpiof* 

• ^ ne i " ' < ■ " 

Ftbo tantodorniì in sù 1* AÌf*anai , • 
^ Che intanai i lui fi 'cu© Di na » 
morrò i» rfc^\» j/» Collana i 

Stoff, Ohimè , -il morta ribiflola ; £td 
quieto , aiuto ; ah morto cor nuro j-ren^ 
(linai la mia Collana I Amici foccorfo t 

5CFNA VIGESIMATERZA, 

Anticamera * • 

_ t 

Tauolinocon ftile , e veleno • 

VtrhterU , Iffatàt* , Etmannù^ 

^ÈrK A Delio verri il Prencipe, e gii 
l\ gli ho ta to •'n ende^'e^che qui 
raccenda ft A gì' cltreaii malifingjfamo 
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V vltime proue j fpero io quefta manie«^ 
radjfporlo. 
U/, Con mewi cesi lùgubri oprane i di 

paaci i dicc^Q cQa<iucfti modi placar» 

lo. ^ ' 

£m. Che m'ifhpane Y, A, ohimè» cnc 

apparato funeftoi ' . 

per/. Fidauro, afcoltatemii qùà vichià-t 
mai per cermiqe vlcimato delle PoOi;)? 
fifolutioni . Tanto puole l'I nrapto del 
Qenio ne* noftri, cuori, peterminate 
per tanto, chi . iiltendete etfggerui 
per Conforte, Se io refto cfclufa , be« 
Uo in qoeHp^ liquore la morte , gii 
che non potrei viuerc fenia voi , capi* 

y fti ? V • 

ii/. Prendpe , fcntitem'i bene % per il 
• rnedelÌTno finequlmi condufTì : dichìa- 
jateui , chi v* agurada per mos^lie ; fc 
la Temenza cade infauoredi Doricleria »^ 
lo al colpo di queClofetiocon iamor* 
te mi fpofo, mentre con la voftra pri« 
(latione non potrei ioprauiuere ; m' ia« 
teudefti ^ 

jEr». Oh Dio i Prencipeffs , Marchefia 
qual furia d' Auerno v* imrodufle neU 
la mento inuencione si barba a ^ Dùn* 
que il fiato della mia vode deUe canta* 
re l*eflequie al vottro vivere f Eh pie* 
ràdi me, compaflianedi voi m\ 

Pftrf. Hffpoa^i^ < 

lif, r>rcermma 

Erm, Oli D o , eh? farò i 

P«r\ Non più ; che dici ^ mi rifiuti ^ . 
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Mvm, Sì • ' 

Tfoti. Io beuo ; 

Erm, Ohimè , nò } fon voltrd • ' 
2»/. Contentati, Tiranno, iQfenftj} 
Erm» Ferma , crudeli 9 

Mi dichiari tua moglie^ ^ 
Ctm* Che faccio 9 
Eif. Che rifolai > 

2rw. Nonpo0o« ^ 

Eif, lomifueno* 

Erm. Kò : farete mia ; 

VQtu Ahrpietato,ratiaci,Som5rd2 

ffrw. Arredate: Cieli , foccorfo : Liguri 

vi compiacete >ch* io fìa Tuo \ 
Vf. Si : mi farò io della morte • 
Efm. Combattuto f idauro • Doriclerlà 

permettete » che fauorifca lìfaura . 
Pfr/. Non (' impedifco; mà più viuer noi 

deuo. 
tvm» Numi , pietà « 
Vwi» Sarai mio? 
Ert», Non se j ferma , sì « 
i;/: Reftoefclufa, 
Erm, Che fai ? ne . 

Conchidi , ò ch^ io beud ; 
21/; Determina , ò ch'io ferifco 

SCENA VIOESIMAQVARTA J 
Ertic9 f Vorafp» , e <^r#l^ • 

Err. /^Himèscheviflarpauemofa/ 
Dor».\J Oh Dio , che apparato fané* 
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Che accidenti fon quefti? 

Dora. Che nouita fono occorfe ì : < 
^"^TJwr Prcflcipe , Duca , foccorfo , càti^ 
figlio • It Prencipefla 3 e la Marchefa 
quà mi chiamorno , vna prouifta di 
veleno 3 l'altra armata di ferro : vo 
gliono la dichiaratione di chi intendo 
eflère (pofo ; fe antepongo Doricleria 
é morta lifaura , (è Lifaura » Doric« 
leria non viue : fe neffuna , ambi 
«'vccidonoj vedete , che deuo fare; 
la foddisfattione deli' vna deue effcr 
la morte dell'altra :e poi non le ce- 
dei à voi due col giuramento dell' offer- 
uanza t vi chiedo aiuto j vi dimando 
configlio. - 

£rt*; Sarò io l'AIeilandro » che fapro 
fciorre quefto Gordio intricato, Pren* 
cipefla > aprite bene l'orecchio : Mar« 
chefa , purgate bene 1* vdito : fe al*, 
aatc il braccio per bere , fe voi moue* 
ce la deftra per ferire , al tuono di 
quefia Pillola cade eftinto anche il 
Conte : Cosi con la (ìia morte ad 
ambi refterà fepolta la fperanza di 
confe^uirlo • 

Doti. Ah tiranna inuentione • 

lif, A hpropofta crudele. 

PórK Dunque ch^edefte aiuto > per non 
fodisfare il mio Genio ì 

tif. E dimandalli confìgho « per non ap« 
pacare il mio penfiero ? 

Dori. Se brami i miei difaufti > vorrò io 
U CUd tnoice ; cederanno gl'Incanti 
■ ' « 1 del 
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del Genio a [jl* incenciui dell* Tra . B 
tù , Errico , fifparmia le perfide for- 
ti^liezze del tuo ingegno • Cadrà 
T empto per mano di (anafuinariaCar* 
nefice . Quetto è Fidauro d' Epiro , 
r vccifore de* deftinaco mio fpofo . 

lìf. Sì : -quenoè l'homicidadciMarchc» 

f fe mio fratello. 
J>r. Che.rentij? 

Doj j. Ben.h^ conofciuro per tale , pure 
• poterno più ne* noftrì petti i ftìmoli del 
Genio , che della vendetta : n»à già 
che ricufa quelle ^ratie , che immeri- 
lamente <e gl* offerifcono , prcui quei 

furori , che meritamente fe U dcuono , 
Ohlà. 



SCENA VIGESIMAQ^INTA* 

Thralbo , SifUati , « detti . 

j[o. Heordi^ a V. A. 

ijqyi.V^ Qià eh? I* of^ioatione dt quefto 
perfido defidera i rigori del prouocata 
mio f degno , fia facto prigione , per 
incontrare à (uo tempo U douuta pena 
à fuoi falli * , 
Eh là a Soldati ; cedete la fpada , Fi- 
dauro • 

£rm. Qucfta è indiujfibile da ila 
deftra a'^e non fi cede, che concavi- 
tà . 

Jhori. l-Dprigionate ilfacrilego , 

&r^« Viencipe , eccomi in VolUa di fefà; 
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Po¥a,,ìo pure fan con voi « 

lif OhDia , elle farà > . ' 

Doti. Voi ancora contumaci ì gl* ordini 
della volèr;^ Signora x & ardirete impe« 
dirli ^ . ^ 

PU* Errico, Dorafpe » non vogliate fami 

' compagni def!e kit comuroacie con il 
difenderle,cederete ancora voi alla mol- 
titudine , ffr non al valore , 

Brr, Ci Vogliono forze ci* Ercole , per 
atterrare quelto formidabile Gerione^ 

SCEN \VIGBSIMA.SE5TA ^ 

0 

/ 

Broc^ T T ì hò. pur txoiiataalla fine : è 
V venuta queffa tetrera in Cor-^ 
te y e viene d voi Signor Barone ^ 
ffct J^eggcro. chiaro . 
'''''' MioSignore^. 

Haucndo hiautita ccrtiflìma caparra? 
del fua affetto^ ardifco Guplicarla dii 
far nctl alla Prencipefla ì fenttmem* 
nel foglia inciula reuiftrati > e^ pre-^ 
gandola dì conr^ pati reni , roi fottofcrU 

uo^ Aflfettionatifl3n)Qferu.itore, & 
uoico a 

V Marche fé di Budten, ^ 

Mia Trtmtpeffa 

T Rollandomi ho: mai vicin;0 à»!' v\v^ 
mi periodi dt* miei giorni inteUci ^ 

' voUu(9 auanti la mìa marte fcopriiy^ 
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gli qiiefli graui fucceflì d me folo Àd« 
ci . Mentre vertiua fìeriflìma la guerra 
fra Ormondo volfro Padre, eTirida» 
te Ré dì Epiro , in quel tempo fù 
ièdiaca la Regia Piazza di Dooiica dalle 
armi inimiche, & io haueuo Thono* 
re di difenderla , come Gouernatore 
fupremo : mà afiafcìnato dalle pio« 
meiTè , e dall' oro , con proditorio 
liratagemma confegnai la Piazza ine* 
tnkì t e con efla il picciolo Alcefte vp« 
ftro fratello, 6c vnico erede del Re- 
gno, d*onde procede lamia perpecda 
prigionia, picciola pena al mio fallo; 
Infiiriato Ormondo della perdita della 
Piazza , c del tìglio y accoKe ben pre* 
fto fotto rinfegne 40. mila Guerrìe^ 
ti » e colto d' ifnproiiffo il campo ini* 
mico, parte redo vittima del iuo fu- 
rore , parte cercò nella fuga Io fcam* 
po, Hor mentre dall' efercitos* atten- 
deua la preda , io con il Prencipe di 
Cidonio, Padre d'Errico, col Duca 
dì Salamina , Genitore di Dorafpe , e 
e col Marchefe di Durante Vaó edili- 
faura trouai nel Regv> Padiglione tré 
bambini , & vna femina , fra' quali 
era il tenero Alcefte , da me Polo ric«-> 
nofciuto, effendo gl'altri tré figli di 
Tiridate. Si diuife frd Soldati il Bo|t« 
tino , & l Pargoletti frd noi altri : é 
già che erauamo prìui di difcendenz^. 
vno rellò nelle mani del Principe di 
Cidonìo , che Io nouiinò Errico , col 

farlo 



terzo: 

farlo credere » con veriiimile Arata* 
gemma « Tuo figlio , come ancora é 
creduto : l'altro Io prefe il Dtica di 
Salamina , che col chiamarlo Dorafpe i 
è pure ftimato fuo parto : fa femina 
rimafè in potere dei Marcheiè di Du« 
rante , che col nominarla Li(àura > fi** 
mìlmenee é ^iudicara Tua iìglit» eib« 
rella a! gid defonto Hndìmìro, & io 
conduHì il Prencipe voftro fcatello in 
vn mio Caftello con ogni fegretezza 
poflìbile. Finalmente conc-ufa la pa« 
ce : nel dimandare (tà gì* altri patti 
la reftitiitìone de* figli , quefta non 
fuccefle aicrimente , perche tutti d* ac« 
cordo facemmo con bel modo cof^arey 
che nel mandare in vnvafcello il boc«* 
tino , & i figli in Calcidc> fofTerocoa 
il legno rettati preda de'Corfari. 
Fatto quefto, e preueduta la mìa pri* 

f ionia , per eflerli fcoperto il miotra^. 
imeneo t rifoluei, per vendicami ì dì 
voflro Padre , mandare fegretament^ 
il Pargoletto Alcefte al Rè d'Epiro/ 
con dirgli , che fone vn ritrouato fao 
figlio : riceuufolo per msnod'vnmia. 
confidente, l*accoire con allegrezza 
indicibile, credendolo veramente Tuo. 
parto : già che de' due fanciulli erano 
iimiliflìme le fattezze : e cale lo ere». 
de» appellandolo Fidaiiro . Hccoui^ 
• Madama , fciolta la CacaRrofe det 
mio penfiero : onde parendomi a ba* 
(lanza vendicato del mto^ non voglio 

por- 
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portare ne II' altra tnondo il cu mulo de 
gi* Inj;anni feguici , fei za fcoprirli: 

■ C per la verità di quanto dico , Errico 
tiene vna Comew nel collo dalla parte 
di dietro , f^idaiìro va ferpe nel Poi- 
J(ice iioittro,^ Doraipe vna {Iella neil*« 
annularc del deftro , e Lifaura vna ro- 
fà (otto il oomicodella deltra', tutti fe* 
gni iqfaiUbili , gi4 che di propria ma- 

: no lì fécf. Credo» che'queffòlciogli- 

J^^mento (arà. gradito da V, A, da cui Ìpe« 
to ogni perdono nella mia morte , ^ 

i 4 cui bramo ogni bene nella Tua vita • 

Il moribondo Mirchefe 
^^hert,» di Budten . 

J&fft. Sì contetKÌno t»i fodi*faccia , f^ede i 
- ffgni dii fHtti Il fcgno d* Errico e vera- 
ce: q^eltodi Doraipe non falla : quello 
di FidaurQcarttenùco.j é th,aioquefto, 

' di Lifaura , ^ 

1>m. O K Cieli j. voi- mio fratello ^ * 
t». Vengo meno d* allf grezza . 
Dorafpc : voi mio Germano 

Vora^ Frcneeicodalla gioia;. Li(au.ra, voli 
Tore II* d* en^ra mb i ? 

Xìf: Mi còrFfondot ne* contenti „ 

Mrm. Ciiiiofemerauiglie 

Mrr. Marauiglio.fi fecreti c 

I>o^4, Oh jtfkc belle vicende 

ife-oc. Oh , ché bei fpropofìti . oh che b^ut;r^ 
ti rigiri j pQcofifpada^ Itili , veleno,^ 
* rabbia , canqaio > e peggio: & hora ba- 
cì , Tarpi ri » fuochi , allegrezza , fuani* 
iUdini ^eiinAili» 
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Erm» Do icferia , vi cornTpofi , come a- 

mante} più »* amerò , coni" fratello . 
Vàri Felice miiratio >e . 

£rr. Anche Eriica forci <jueft a fortuna , 

ò Lifaura « 
lìf. Accidente propiiio. 

SCENA V I T I M A. 

Tutti in Sctn^t . / 

/ 

/ 

St«(t, T Afcìatemi paflTarc : à voi, dU 
L/ c<> i fono > triufticia , 

gìufitcta , prenci penfa magni^ca ; giù* 
ftitia Padrone . 

Brec, Chediaùot gridi ,beftia ? 

Stop, Sono Paco afìfaflìnato di nuouo , e 
non ho ragion d» gridare > mi dicefti 

• ben tù • f he mi h^uercbhcro tol a an- 
che qiiell* altra : tù ne fapeui quache 
cofa , e ti voglio mettere per iofp^cc<| 
di fraudibus : giufticia « fe volete • 

Crw. Ch^ ti è occorib > 

Stpp, Sona (tato rouinaco vn* altra vob 
ta. 

Brm, E da chi > 
^fo^. Da vn morto • 
Br-n» Eh Scocco. 

it9f^ Sì, sì : mentre cercailo il Caporal 
Parla ba(?o , è venuto vnace-'a di la- 
dro ^ (hiamat'j il Capitano Sià quie« 
to : Eh me la^ntìuo, chefoflequaU 
eh- al ro Parla baflo : e mt prei^ò» 

itké vglefli iai la guardia advo fuo ni- 
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potè , eh* era mono , e d'iReCo ?n ter* 
ra , e mi promifc due lecchini per ho^ 
ra : io Io feci di buonavoglia : quan» 
do à poco , à pwo comincia à muo* 
lierfì il morto , e mentre io la fonauo 
à lui , lui la fonò a me : perche fi rir. 
20 , mi IcMÒ la Collaaa , e fe la battè: 
cancaro > è vn! brutto viucre inquefta 
Corte j aiTaflìnano fino i morti : fatemi 
giuftftia ♦ 

D9ri. Quefto e qualcheduno > che n pigili 

gUflo di fai gli delle burle . 
Irte, Non voglio farlo piùdifperare: le 

tu fei balordo : fe ne tiene pi lì corno : 

vedi , quefte come le tengofìcurc • 
St9p M vfira vn poco : quefte fono le mìe: 

rendimele pure » » infilziamoci ienzs 

difcrezione, 
Uroc, Perche i io 1* hò compre da vnmer^ 

carne « 

St9p Che mercante ? quella è mia robba ; 
Padrone, 

9fe, Orsù prendile : non voglio, che lù 
faccia più {jiuditij temerari) , Il Capo» 
ral Parla bado ^ & il Capitano Sta quie« 
co fono flato io , per farti quelle burle: 
tnà rtngrariami purej che fono (lato ga« 
lant'huomo. 

9f«/. Sei bene aro vn mariolo in Cremish 
cancaro , fentì gente ? 

JEri». Quietateui : e fi preparino horoiai 
pompofe dimoflrationidi gioia, già che 
ibrtirno in buon fine gl'Incàuti del Ge« 

i)i9 oell'Ancipasie fortunate • Errico j 



J E R 2 ^ìf 

•'datene voi il principio col porger la dc4 
ftra à Doriclcria . . • • 

£rr. Ecco, 9 bella, quella niano,che minK 

" ftra del cuore vi dona ogni penfìertf 
dell*anìma,e fe nutrì j controdi voi Ide* 
gnole Antipatie, nientedimeno aggradi» 
tele , fe lurno al fine fortunate • 

P#rl. Pur confegui) quel che canto bra^ 
mai : vi ftringò, ò mio Spòfo . 

Xrw, Dorafpejcompiaccteuì di quefte no»* 

- 2e : e fe volete ancor voi legami in foa« 
ue Imeneo.compiaceteui 
Ja DuchefTa di Floridca jche innamorata 

f del voftro Bello , in vna voftra Imagi* 
ne vitto , ne fofpira 1* adempimento 5 e 
marauigliofa la Tua b:llczza>oiferuaceU 

In qucrfo Ritratto • . . . , - 

Dorè. Oh Dio, qual'Idca diDiuinitav^- 
ghe«'gi io qucfta copte, ò Doraipe ) Si- 
Inore.ftimarò mia fortuna j e per appa-' 
lare la faa volontà , e per compiacere al 
mio Genio , il poter confeguire l Ori^ 
cinalc , fe bora non adoro 1 effìgie . 
Irw. Sortirete l 'intento, & io per rendere 
\ più perfetta ogni gioia .vnifco la miai 
\ con la deftra di Lifaura , fupponcndo U 

concorenza de* fuoi voleri . 
lif Che diccfti i deuo ringratiare la prò- 
t uidenza dc'Numi, che per dileguare gli 
horror! de' paflati accidenti» fecero cooi* 
patire la face di fofpirato Imeneo . > 
I»>. Fortunata congerie d'auuenimenti «• 

liei, - ^ • I- 

Jnc. Ob appetito i mene vado in Ih* 

" Vv ^ a^i- 
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- quidezze cupidinalf^c mi ftrùggo in dui* 

citudinibu^. 
S»oy, "Hora , che fono tornate leCollane J: 
. e t colenti, & é andato in marhora Par« 
•ria budot c $cà quieto^ dirò qualche colà 
?}àncora ?p * * 

JPrr. Oh , c h« gra a coijcento \ 

VàrK Oh > che fopribohdanza dì gioie ^ ? 

Erm, Oh, che comulo didotcezze . 

1.^/. Oh > che ecceflodi fodisfatcioni « 

Dor4. Oh ,che vago Ritr atto • 

J»», Oh (h? moftruofi arrìdenti . 

JBrof. Oh % f he macello honorato. 

Suf.. Oh ^ che fortuna di Parlaba^To^e Sti 
quieto, 

ftf: Vada* Q Amore à bcìarmincllc tue. 
dolcezze, 

Xf9tì, Parto , ò Fortuna 4 felicitarmi ne* 

" tuoi fauort » 

Mrm» M* in:amino , q Imeneo ^ ad ìmprK 

gionarmi frà tuoi pronubi lacci. 
lif. Corro , ò fperan^a « al pofleflodelle 

fofpirate pronoèfle . 
]Dor«. Vola, ò mia Sole» innamorata Fe^ 

nice d incenerirmi nel tuo bel fuoco . 
fh^ti feguojc^deftino, per appagare U 

mente nella vaga cataftrof e , cjie per tua 
'Volere hà difciolta ^ 
àrM^ inuio. , ò Cucina » i fèrenare U 

Vìfta nella^taa fumofa odoranza « 
Stop, Sàttodi botto^ò Difpenra,ad empire 

Ja pancia ^ifa barba del Caporal ParU 
J>ajlQ*e del Capitana S>à quieto ^ 

tóvROA/tA/'JOi FINE, 



